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lamia Icruitude airimmenft! 
ca delle gratie compartitemi da 
V.Ecc> che non poflb cfpri- 
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auanti con vn'Im pegno» Con 
quella diferenzaperò, chcf^ 
quefto, che le dedico è vn' Im- 
pegno per difgratia , il mio è 
va Impegno di mia grandif* 
(ima fortuna. Quelt' Opera p 
che rapprefenta le più nobili 
materie d' Honore , doueu u, 
appunto vfeire alla luce fotto 
la protettione df vn Caualiie- 
ro , che pratica le più ifcjui- 
fite forme del medeflmo. 

Supplico Voftra Eccellenza aj 
non ifdegnarc come indecen* 
te al di lei Gian Merito , il 
debol tributo avna.pom- 

d n^diaV>erche fifterte Òci. 
cadi aggradirono' d' cfTcrglo" 

rificaté con fauole 9 e Pira- 
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bole . Ed fucine con la di 



lei Gcnci ofitadc al troppo ar- 
dire di chi fino alle ceneri 

Di V.SJltefiriis, 5 &E.cceJL 
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J>. GIOVANNI Amante di Eluira: 
D. DIEGO Amante di Leonora. 

D. ALFONSO Veccfcio Padre di Lep^i 
nora. 



LISARDO Scruo di D* Felice» 
ERNANDO Scruo fciocco diD.Gios 
LEONORA Amante di D. Felice ; 



ELVIRA Sorella di Di Diego Amante 
di D. Gio: 

AVRETTA Serua di Leonora. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 
] ,; v 4 >V - Notte ■^■■^?'>ì ->±K.'$ 

P» £f//cf j P, P/«£<> co» U fptde alU mano . 

^«'•UJ0B?3 He pretendi ì 
^''•b^rfSypjB O ' v ce ideiti , ò morire, ò %er 

^•^'•IgAj^SJX Vedi pure in qua! forma ha da 
ilfaV xJ^ f fegime il c.Biento,ch* io fon 

, rilolato dinonpalefarmi. 

VJtl. Noi riconofeo altro mez2o, che la tua» ò la 

mia morte, vnico rimedio della mia gelofìa .] 
x>«D'* m quello medo^roeurer a la mìa" diftèfa . 

Combattono, « ■ 

Non bò p rouato valóre eguale. 
QdWn Gran bramirà . ° 

SCENA SECONDA 

Pi «4'Jonfo , lettiera , buretta , e . 

He inconuen reme é aueflo ? rumor dì 
dentréX^t Ipade tu mia Gaia ? Pipeflo datemi v n 
ferro, e fi portino i lumi . 

ignare auuertitc . 
P. ✓*//.. La letami dico Leonora . 
*t». Troppo mi è cara la v o/tra vka, voi non vfei- 



P.D/V. Maggior Pimene la mia fuentura, poiché fé 
a 1 rumore accorrono con lumi, io che ff no l'ab- 
borrito , farò anche iriquefl* aflàre giudicato il 
cojpeuole . 

*W, Difpofio ad ognjl euentc per venire in chia- 
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* ATTO 

rafie.' miei fofpetti non culo d'efler vedtrfO.~ JW 
JW/f.Che run-uitfc eficllilf 1 i 
p. Die» Soffri per quella volta, o mio valore, la ne- 

* cefliti, che mi aftringe ad occultarmi . 

T> *Mf. E come nella mia Cafa } ^ * 

D.Di.QueftoCauall iero-ve lo dirà par.iriferraiol «ù 

T>*JeU Lo tarò hauendoti fin qui {eguitato • 
v\a^. Siete voi Signor D. Felcte. * * 
E .Tel. Io fono . • ^ . 

V.Mf. Che ftrano accidente è mai quefto > **>A 

/co. Che larà mai fucceduto 5 t>J 

2>, Poiché haurò feguitato queir huomo ve ne 
darò ragguaì» I io di 1 tinto • // ^£35£H* V4 

V.Mf. O quefto nò vfcij ì metter pace , & «Herr 
'dofi allontanatoli voftro Auuerfario non è d f 
huopo jI feguirlo , quando però graue: cagione a 
ciò non vi aftringa, che le rileua al voilro ho- 
nore »1 Icuatgl» l*Y4"> iu tal cafo io m* chbiicq 
il primo a feguitarto. 

p, rei. Acciò che alcun dubbio non vi cada ne Ili 
'mente , che in que/ra querela ia mia rjputatio- 
ne offefa rimanga , tralascio d* andarui dietro t 
anzi raccontaroui T origine della diflèren- 



leo. O* Cielo, e quajecfarà.eUnrmi^t O 
Felice. Eflendo pocp fa i ridotto , venne vn 
dubbio sù'l giuoco de* Padi intorno ad vnà 
forte , eh' io guadagnatici pac mentre proeu- 
. ìauo diffèndeik come mia , fi oppofe vn Ca« 
ualhero , che appa (lionatamente fu il primo 
a giudicare eh* io la perdeuo . Io , che viddi 
dichiaraimifi contraria , c rapirmifi quella 
. torre , che per ficura mi teaeuo, e danafa-; 
tioreuole ad vn' altro 3 gli rifpofi vn non sò 
che , che 1* aftrinie à por mano alla fpada ; 
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Tuttj Quelli,! eh* èrano al giuoco , ved<?nd9f 
fi in tale impegno , accollerò , per ■jitipedh 
le , che più _o lere norr.paflafìe-il litigio. % 1° 



iccmpagnato da due altri j',:che lo fegwiuanoj 
un qui venne sii - 1* orma óV miei patii ; Io 
vii* nova vedendomi all'alito da tre , mi feci 
leudo di quello Portico , al rumore \W al- ^ 
zolle le voci , i duci fi .ritirarono prima che 
vicifte, & egli ancora al vol(»o aerino , co- m 
jne vedette , fi allontanò # iQue/ia fù la ca- 
gione della differenza >^ed' io vi chiedo per- 
dono dell' inquietezza appprta$8*i« , hauendo: 
più rammarico dal vedere , eh & vi liafce conv; 
moflojChe fentimento del pallate difgufto.Eccoui 
appagato,tomateaI ripofo, ch'io parto» Ajlcjio • 
~>%Alf+ Fermateui. 

'cuora. Lodato il Cielo , che il giuoco l cnon 
la gelofia,fù l' origine di quefta.iifJa * 

VéFeU E che mi commendate f . Vi ai? 

V,*4lfon. Quello di cui vi fupplico fi e, .che, 
eflendo tré quelli ,3che vi- aifalirono , non par- 
ate di qui voi folo, poiché farei indifereto ?■ 
mentre la mia Cala lieobe la fortf» di femir per 
diffefà al voftro perigli >à permetterlo, fon rifo- 
1 uto di. venfr con voi . 

0*TcU Lo farei io di vantaggio nell f accettar la vo- 
fica ofierta , & efler cagione , che lafciafte fola 
quella Dama in tanto trauaglio ♦ 
No nò,in quanto^ me procurerò, che mio Pa* 

•<lre faccia. y> t \ 

~>.TeU Ah traditrice» ri> co 

■ li meglio è così, Io fupplico ad accompagnar» 
ui fino alla vcftra Cafa • - 

2. fet t E che li direbbe. ali* Jhora di me ? non altro 
Y" ~ ~W$S? ''' A 5 certo, 
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certo/e non ch*io non haueffi ardkodi vfcire d i 
voftra Cafa, fc non cosi bene accompagnato , e 
però vi fupplico ò Signore à rimaneroène , pli- 
che fenza macchia dei valor mio non polle ac- 
conlentire alle voftre richiede * 
VtAl}. Sono fuperflue , ò D. felice le teufe , poi» 
che non meno à cuore deue cfTermi l' honor mìe 
di anello chea voi io Zìa, i ! valor vc/rr© mi obli- 
ga a lèguirui , e voi farcire feorte Je ad impedir- 
melo , però permettetemi , che , e/fendo mezzo 
fpogliato, entri a pigliate \n ferraiolo^ fra tarw 
to attendetemi , e tù Leonora non lafciare fn al» 
cun modo, the ei parta . 
Irò, Coli farò ò Signore „ 
r« *3#» Larciami perfida , afrrimente vhia il Cielo 
• raccontalo a tuo Padre fa vera origine » • ; » 

>«©/ partire » 

Jftit Attendi . 

J>: A#. Della rifla , e quando altro non ve ne fofle . 
me a* andarei i ofo per fuggir da rè, rammentar^ 
tandomi x che per aflàlirmi in qnefta Cafa il tuo 
A mante., Bc il mio nemico ir tratteneua nafeofto. 

leo. Che Amante ?che nemico ?• 6uono per mia fé, 
venir irirato dar giuoco , e volere eh' io ti paghi 
ildifgufio. 

p. Fri+V nlì quefto accidènte a tuo Padre per non 
dirgli la vera cagione.che in fwa Cafa mi obligò 
à por mano al lerro, e fù per tuo decoro , ò in- 
grata, e non perche io non hauefl] giulto campo 
diqueielarnv^eben poteua Ja macchiata tua co» 
fcienza farti comprendere dal mio racconto, an- 
corché finto, la verace tua colpa, poiché prete fi 
nei naedefimo tempo anche- a te palefa r la , men- 
tre Ta f òi te , eh* io penlauo d* hauer vinta, era 
quella, die mi daua Amore di vederti, e di par- 

4- • - 



PRIMO. ti 
Jarti nella tua Cafa,il Caualliero , che inferrato- 
Iato fiaua in quefro Portico, attendendo ventura 
eguale, fiì quello, che appaflionaio giudicò 

\ che io fa" perdeuo, e giudicò bene, poh 

\ the confìderata la tua mutatiòne e chia- 
ro, che quella, che iti rata ad altri fi dona > traili 
la fpada per riconefeerfo, orando per luen- 
tura giunfe tuo Padre , e cosi con equiuoco con- 
cetto parlò ad entrambi il mi© dolore, confon- 
den J o ciecsmcntc con riffe di giuoco, impegni 
d* Amore j e con ragioni eflertdó. anch' sgli vii 
g?uòco,hét quale tépre fra la [pcranza-e la tema > 
fi vue , con quella di guadagno ne iiaucri, con: 
quefla di perdita nella ^clofia* -, 

7^0. D. Felice mio Signore , mio benej m i man» 
chi il Cielo (e mai thedi cajMone,che non meno l r 
ombred'imagiriati fofpettf fi delfero alcuna pena 

f> 0 TeU Ed* ombretti cbiamri tuoi tradimenti , eia 
niiamdrtef 

/ w. S'iosò chi fullè celai, pre<>o il Cìp^Vi . . . V 
V*jtlf» Andiamo Signor DJFelice,ch'io vi feruo . 
VJel. Confèffo ciie mi affligge di darui queft' in* 
commodo, 

VJ&lf* Autetca dintdi queffa Porta , ne fi apra fi- 
no al mio ritorno» 

Vj*l. Perdonatemi à Signora della pena in cui 
m* è fbr*a il lafciarui à voi fola alcriuetene 
la colpa non hàucndomi voluto htfeiar partire. 

Itoti* Se in quef?a forma vbbrdi à imo Padre co- 
nciterete , poiché fe bene me n'incolpate» fono 
affatto inn» cente, 

1>.Jfif. Venite che vo»liola(òtarui in vcftr a Ca- 
fa , e poi ricercare del voftro nemico per trat- 
tar la pace » 

!«>/. 5arà fàcile Io fhbilirla , poiché non vi è Ha- 
ta l'-one la. A € T)Jel. . 



■»/W. Io folo ingrata fono V oltraggiato , e con- 
ti o di me hò tré potenti nenucygpjngiuratù 
eoti 0 E quali fono i . 0 / it jttttni 

\TeU Ancor noi fai III tuo tradimento , l'altrui 
yenr u ra , e la mia gelosa • ^ 3 * 

SCENA TERZA. 
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^ t3' Non puoi immaginarti A uretra chi pofTa 
t rn Xu ; e nere coftuj/ che per darmi tormento 
i-ttaùafi à oiielt*hora (conofeiuto nella mia Cafa^ 
f«r. Non so, ma dubbito aflài di quel D. Dieso 
.. amante della v offra bellezza, & al certo fu elio 
>V Ir9 ciedpj nw ferra toftoquefta Porta , evie- 
ni meco pei darmi coniglio in guai modo potrò 
palefaieal m 0 D. FeJj.ce la fermezza della mia 
lede ,e fgombraré dalla fua'mente i fcintalrai d* 
Vn* ingiuftofoli^tj^^^^J; ^j. / Affidai 
far. Io ve I' infesznarò col non dargli fodisfat- 
. t Jone alcuna . > ; sséHftfcjcx^cb <tffcii.:y> \- 
fo. Ét a'qùéìlo tu mi configli s „ # .incerai* 
tur*. Si Sigwoia , po che nelP incoflàntefortuna 
d* amore , e geìo/ìa ,'la maggior fodisfacioné per 

lo più è i l non darne alcuna, ì^xaaSarfl Vi* ti 
c 0. Quefto è vn* inganno . poiché queir Animi 
fi dichiara colp^uolevche i leuare i lofpet^ jn- 
giuframente concepirti , non apporta dell* Inno» 
cenza l e d4jfcfc^ J 
tu?. O' s' ella fa'peftV » eh*" io fui quella che fecd 
r venir ouiD. Diego ? queftliura per portarmi 
yna lettera , e cheftu ebbe, ma in ogni cafò per 
afcolpàrmi del "ftiariJo ho la (cufa in pronto (b- 
r no Serua , e chi ieicie , iètue per guadagnare # 
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SbC E N A : QV A RT A'. 

Elvira , Colombina -col nitrito > D t Gionanni 

là fàpete ò Catia Ifiero che fin qui Tote 
VJ vi è permeilo j! feguirrai, e perà vi 
prego à ritornamele - >*» 
V.Gio. Gii sà che ogni volta 3 che nel Parco io 
v* incontro adaccrekere in quella fiorita franai 
gemine al Maggio > luce al Cielo, raggi al Sola, 
e Criiìalfi al ruicelre , mi concedete di fauellar- 
ui , e di pajefare ad vnaiconofciuta le mie pur 
troppo conofcuite pafBoni, cortefe non if- 
degnate l*efprelfioni d' yrr Core amante 9 
ina vietandomi il pattar quefta ftrada non m* 
,è concetto di vagheggiare quej Sole, che 
dafoTcl^e nubi coperto in quelle ijai-va*. 
pori attratti , dai miei pianti , e da miei fofoiri 
feb ri ca i fulmini per incenerire il mio riporto- 
fto mi Ijcentute^, acciò che, nel figiumin^n ri- 
conofca la caggione de miei torme mi , e lui qui 
tant^ forza fopra di me ha hauiito il vofìrocpm 
mando, chereligiolamente ofleruandolo, da ve- 
ltri cenni ho pigliata la legge , fperando che vn 
giorno IVbbedìenza cónuerti&iin merito «ni <{o 
ueue far degno d'abbagliarmi à quei ra^gi ,fcc«*>' 
getti , chechiufi /in' fiora da nero manto , an- 
. che celati hanno hautito fòrzad' ardermi i! cuq-t 
re , ma delufo ilmiopenfie.ro, nongradito il ' 
mio riipetrofo affetto , fcprgendo , ohe depolj.t ' 
hormai la Primauera dell'impero de fiorì con te. 
tannica authorieà ie 1' vfurpa l'EUiuo ar iore; 
7$ cercando d'inaridir cen.te£amme dzlCuo Cielo 




14 ATTO 
gl* odoro fi germogli del fuolo prima % che © 
genti 1 ferro gli recfdai ò cadano rrioflfodel tem- 
po , rifoluo di non attendere , che celiato il có- 
corfo di qucftò fitwweno-, rnatocH» à me Poe- 
canone felice di p i 1 1 -patr làrti i ^ e pianger poi tar- 
di pentito I* erroredi non hauerui riconofeiuta 
£ lerua di difcolpa à euefta mra difubettienza 
vn*art:omentoper veciere inral modo fé alle 
raggicni polTofar cedere la voflra oltinatiofic ; 
tofdiì ce mfh aneto se eh* io non vi fegns , cV fo 
òtótìfètit) v < he nel diTiLbetoiivi farò difecrtt le» 
tìiìpkieti rféH* ubedif ui -mi dichiarerò per r ak- 
Tèò j t nife efiende irr pericolo o" incórrere n« J!» 
feccia c'i fx « Janté^adiffinza che vi èdiquefti 
«iifetti air *iio/i rifólueimi d'accertare il ori* 
«tìo > poiché iVilere vna volta difegrtefe poole 
emendarli con il non eiTérfé pia in auuenire , la 
^dotie h rnizh , effondo infermità qua fi in erre* 
diabile fe in quella vna 1 volta cadetti , mi faréb* 
fcé impoffibiJe fi rlforgéroe, e però in cpeflanc- 
céffira, ò dctoet£ fcoprirhW fl ^Wfo , ò dirmi 
«hi fitte i&cn' io vi le guii'ò fin- e la curlofità 
*roiaapjiag<^ta rimanda, pòiche-T'haiicroi dato 
l J'a ninna »ù la femplicè fede dell* ihteile'co/efV 

* fca che alla cognitione de fenfi fia noto ,3 chi fe- 
ce tal deno é^ppocaegine del defidcr.ro , e di- 
sordine' deT^èfto, e fredde? ?adell*arìètto , e 

nulla fne r.è cimmerie quante- ,che in vna peifo- 
oa chevi adora almeno eli etteffo diffèttòs'aTTirii; 
Llu* Signor Giouanmchi cercò quefflccj aHib- 
^ ne per Vedeiui 5 e per parlarui dirette anche 
chi fuflé, fe aita ne et (Tu à non gli feruifle di he- 
no , martello fiato prefente- ne io poflbdiruelp, 

• *>evci potete faper lo , poiché ne nalcerebbero 
^iiucniremepu imfr&iti \ e di vncfolo voglio au* 

•ìy, ' ueruiui 



PRIMO li, 
uc rtirui,e poi fe vorrete ch'io vi pale/i il mio ne 
me faro pronta à lodisi ami. 

P.G/©« Più caro mi farebbe il non fiperfo , pure 
ditelo torto . 

£/* . Al punto ftefloche vi haurò pale/ato qual'ie 
mi éa , fiate certo di perdermi per tempre., poi- 
che mai più in vita volturni vedrete , ne iornai 
p ù potrò par far ui . 

D„<?/c. Terribile è la cordinone 9 e fenza prima 
penta rei non mi amichi© à rifoluere . 

Llu. Dunque. 

V.Gio. Chef 

E ite, Penfateci, e pretto. 

Mentre il mio Padrone penfavi prego Si- 
gnora ammantata minore à lare per me vna fi- 
nezza* 

C ot ombì Purcbe il fuo intento Signor Errando nò 

fin ch'io mi feopra fono pronta à feruirla • 
E™. Ma perche dia non vuole fcoprirfif 
Co/oa^Perche hò fatto giuramento di no palefarmi 
£r». E per quefto io mi penfcuo, che mi fòfle piti 

fàcile il faperfo • 
Col'om. E perche f 

Ern ► Perche le Donne non harrgufto magg i ore , 
che a giurare il fallo, à palewre vti fègreto. 

T>,Gio* In fTne voglio conofterui • 
Et in quello V r rifoluete : 

V.Gio. Si poiché lè deuo perder ui da codardo irr 
laiciarur» ò d* ardirò in leguitarmVeffendocer-: 
ta la perdita , e megfiafaTlo con l'acquifto del 
titolo di valòrofo , che con la taccia di v ile, che 
fatale contingenza , fe hi some di ridite litco* 
dardia,!' hi di nobile l'ardimento . 

* tu. Auertitc , che auuenturate molto, 

&,Gio„ E tutto auifchio «•'io vi perdo. 

- ~ * Eli: 
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r ** tìfrfe inulto Ì9 qiisfio.jncdo me .incora perde'- 
tc, e per rimette riti nel lentie ro dei la -raggiere, 

4W$?*ftt^£Ì'«<fe' b Diale tica, là! mo r 

«io vi argométo,ò è vero che mi portai in queft* 

iv.bito icotujfcfutt per riamicò nò , le è vero 
potete ftar ficuro dell' arietta mio, fe. nò che 
importa il fapere clj* forni fa , mentre il co- 
iiofccrtni non è circonffanza *.che m'oblighi ad 
amami , onde fìdateui ò Signore di me, ne mi 
feguice heggì , poiché le viamo è ceito che v n* 
altro giorno faprò ricercarli i. ytòtirfl 

).Gio. Benché con ammiratione mi fi paiefi pn> 
Jpicace il voftro ingegno, Hon mi dò però vinto 
alle v oltre ragioni , anzi argomentando > che 
pi par del l' anima riabbiate bello il volto fon 
rifoluto di feguìtarui . 

'Jj*i N«da quello penfìero volere rimouerui \ 

ZI*, Awe^pfipoi/ « ju u iwfl'inwil'u ini 

t o?v < -rm ofìnft'OiVMMi SftnbQdl arfgRst .m* 
► . B/<\ 1TN On Giouanni l 

E/«. LJ O Cieìft ecco Tempre maggiore b 

mia fuentura . . #inìt afhopjttoV 
ftGiP, -i i nofljflfiit '1 jMììiiiju Wt l 
Vqngo cereandoui , ,hauer;.i€ intelo che 

poco là erauate partitola 1 1 ^r$q otfeiècf d r. i 
F«f* *£lw&ì>tk> va mal**» nv^fS>oiottv ib ole » 
Kfaife £)»ii4feU*.#e totocftoiuu«e 3 ÌQ «6 perduta 
"c/o. Molto nq-<i«b»tr, rfróftufc $£*Ldlfe& 

^•P*'s ^Hiijfty ^D^ ' \n j)ei^ìero , che mi 

i * * kernel- 



P R \ U O T> 
fconùolge ratta la qiuete dell' anima 

j}h. Strano accidente ancor confuta rimango • 
v.Die. Cosi vi prego y che feniite queir a Dama al- 
la fin cafa, itrS ioo*t<J b'VJttm K - Jf$ 
\E1». Refpiramiociioreì^biiMtófci^-;!*! .« 
fo.D/V. Siate con me , che alla larga Yiihderòie«. 
I guitando^ : 

toh . Vna patella j voftrp tateilccpet lo meno 

vuole feguitarui . '^^jjSUKÈ^^^^ 
Jlu. Non.f erinettcte jn. aloun\mod<J Signor D« 

Giouanni, che ciucilo Cauallierone fe<nia , poi- 
che chi fi guardo da voi iolo molto pm donerà < 
far lo da due . 
P.G/o. Sarete feruta , Signor D« Diego ; benché 
fete giunto in tempo , in $ui ftauo -àernilimo di • 
uer tiro, non voglio difcngare-r vbhettfriHdfl* 
X>,PiV.Ieve ne retto infinitamente tenuto!* c voi 
Genti liflìma Dama oondpnaceaila neceflìtà .quo- 
ftodifturbo; e dateli Jicenza. : 
AG/o. Di giàrhò riceuuta, anzi ella vi hanrà 
obi igo di ojeft* incontro a che è caggione> eh' 
io tralafcio di feguitarla « 
Xlu.a v,Cìo 9 E \cr<Kjm fiate certo di riiiederrra 
quanto p rima, poi che «uoiia eaggjone mi astrin- 
ge à ritornare à cercami per/apere ciò ,che dà 
; ,vorquefto Caualliero ricerchi • . A làcr'v cb tq<i^ 
P#C«r. E che importa quello S , ; :ì ». r-rub »*h * 
EOu i Piti che non credete . 
V 9 Gio* Godete pure di.quefta occaiioae , che m* 

"impedifee Ulegtiirui, . 
JElu, Non poiTo goderne a pieno, poiché Y vfc ir 
d'vna pena fà entrarmi invnaltra maggioreWe* 



ni Colombina . 
Co/o. Al certo non[ci conobbopoiche ci laici* an 
dare cosi iìcure. « v se. w 
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Straw auMtnrura , mio fratello mi trahed' 
mpegno» rimanendo per Tua caggione libera 
dai feguito Hi D« Gttuaitrti astiatine pretto. 
• o/o. A riueder ci Signor Emando, 

Incolta Signora de miti f ciìù ncll* mìa peif 
i ona poffedefe ?n fchiauo, 

iJE *' ^ . t Tjf ♦ r % t* Ci « ; 

SCÉNA SESTA 

TJ Ccomi<lifc*cupato,che micom.nm» 

Jtl date Signor D.Diego . 
>:Z>j># V ditemi à Vói come mio verace amico , i 
cui ho fpalancato Tinte model cuore é ben noto 
che addirò Donna Leonora di Mendozz a i co - 
3H0 alle tempefìe del fuo f degno 3 rupe à i ful- 
mini defuojdjfprczzi l'amo noh^radrco, e ve- 
de ndo]a eoa armata di rigori Ja fincerate^zit 
«ieri* aletto mio mi Mingano , che non vi fuflfc 
a le uno cosi fortunato che meritatie quella conT- 
pondenza , che à me ven tua negata , ma iolle 
altri del mio pianto rideua „e Leonora , che con 
t i rane ico impeto tormemau* la quiete del mio 
fieno T ailr.hr! fottomefifà itonana \ì cuore , lo 
feppi da vrxi fbrua 3 che tim»idaltPpreghiere , 
e da doni il tuttomi patos** ; ah che net riferirlo 
la memoiia fol a delh mia gelofiaouafi col fuo 1 
veleno m'*c«f de» Quefta medfcntru Seni**.* 
eflìbi di dargh la 'ettera ,diceiidomi, chelalua 1 
cala ha vna ferrata che cade forco il Portico , e j 
e fce nel pài ofeuro della notte iui gl iela portafli , 
che'.faeendo vn cenno , tra di noi concertato, 
terrebbe & pi gliavJar^ofleroai lo «abilito accor- 
ilo , m* doppò vi cenno non cflerdo cosi prefìa 

AUl àiif- ■ 
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i ri/pondermi, mi fermai fotto il Portico coper- 
to daJi'ofcurità delle tenebre , quando con la 
l cor fa luce , che mi porge ua la ftrada vedo vn 
homo, che entra, io più ritenuto dietro la Porta 
m* afcondo , ma non così cheto, eh' egli non mi 
iente i auuanza il paflo , & adirato mi dice, eh: 
non può in quel fuo»o tr atener il alcuno > che 
egli , ò non vecida , o non lo riconofea, in que« 
fio dire denuda il ferro, 8c io rifoluro di ilare 
occulto , la Ipada impugno , al rumore tutti di 
caia fi muouono , efee il Padre con leonora,ch? 

10 trattiene , Io feguono 1 lerui con lumi acce» 
alla mano , 10 conofeendo atl'hora , che i 1 la» 
feiarmi vedere era vn dar nuoua materia a I eo- 
nora di abborirmi , guadagno la Poeta , volgo le 
fpalle,Iafciandoper ò chiarezza bacante a quel- 
1j che rimangano , che il mio fuggire nr.fce da 
cautela , e non da timore,quello che con l'altro 
Caualliero luccede/Te io non lo so , perche trac 
tenuto da tutti rimate con foro,e fin che di que- 
fiofucceflo io non sòl* inriero Ita pendente il 
mio cuore , e di quanti modi peniaj per chiarii' 
rmene hò eletto per il meglio lo fen'uer alla 
Sema , acciò mi auuifì diftin tamente quello che 
è fucceduro , ma ritrou© mille dimcuìtà sì nel 
portar io la lettera, come nel mandargliela per 

11 mio Seruitore, e però ardifeo dì pregarui^he 
diate licenza ad Errando , acciò egli ha il mef- 
faggiero, poiché non eflèndo conofeiuto potrà 
darla lènza rifehio, e portarmi ficura la rifpofta, 
fperando in quella di vedere fe pollo vincere 
quefl'influflb di fuenture, quello torrente di pe- 
ne, quello pelago di timori, quelt'abiffo di pen- 
iìeri , e per dir tutto quello inferno di gelolia , 
che doue quello è il più tutto il re/lo è meno* 
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Godo amico , che fi fiajirefentrit:; cong ; air* 
tura, che Emendo, & iopoffianio fez uiw.w. * 31 

r Fi io me né condolgirij UN» * wrfjfl(ÌDD*f 
JJ/r, P-»ba per tua vita E mando qnefta lettera , 
eh* io ti premetto vn veftito le tu mi porti ia ri- 

fpc fra . sendb* yl , ow.c h twicots 4 
^;Vn veflìto ?Vfr*tóW o^àut 'aupfùóir» 
:>.P<>, St>»ltk *ì*ol noni vfNmjj»* i rt^» 
fi**. I Jr b p.»!ioj vado, e torno, eqme ha noané&a 
' rfeiìltf ; nwiiii ! .«nate} 3t it t ©1* 
\P/*.. Amctta /f^Sr j «ttòeum^ j 
>«♦ U cognome* **H^*oiifrft£3l : 1 e «nsitvt? ^ I 
'.Z>/*. Io non lo sdffl'* vbciAa^i ^ <eacwf ] 
>w» Come volete dunque eh io ia chiami 
?.G.o. E quefto ofierui aderto ? 
' > «♦ Sigi si, perche chi non oflèrua inciampati^ 
),Gio. Vanne prette , e troua qualche inuentioos 

pepìntrodiirri ne!h Cafliwiip^ 1 Vf&?2£, 
t> Qfteft» hà eia tflere hox* hora , & ij mio ccr- 
h;11o vi dea entrambi à fentenzajacciò nei rictf- 
tferc la nfpofìa decidiate in fauore della mia in» 
àiftria, e del mio ardire; doue vi ritrouerò ? t 
>»D/V. Gii che n'amo così viciui i Caia mia iui t'- 
attenderemo; • ' • "ùlÉfcb huiui : * * « t '«al» 
Andati che fra powaiKiiiMwr « oiuhf 
XP/r. Venite ù !>• Gieiranm, che bramo anch'i^, 
che mi facciate il .racconto di quella Dsmac.*- 

fcm\£3tÀ\*? «boi V pwictii3 « - txs&àl ofljt 

l.Gip. Vdirete vn /uccello molto flrauag*nte : c.r? 
v 1 arrecherà noiv poco fìupone àiìh «srtii ìpjfr 
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PRIMO il 
SCENA SETTIMA, 

• Lrn<tndo 3 DJclict s Lifardt, 

p«- A H veftito.veftjtomcheflnifiacjnfafio* 
I Jr\ ne mi hai tu pofto , ma perche mi con-, 
fondo? lira quella la prima lettera ch'i o m* hab- 

bia prefentata anche in prefenza d'vtia«7 opera ? 
uf. Doue andate ? 

VJeL Noi so Lifardo , po/cherinchittfo,iiel £é»tq. 
mio vn laberinmdipenfieri, in cui perduto il fi. 

10 della ragione, Icone creando fcnza ttotiar 
vie ta Ja mia volontà , poiché à lei ribellatili i 
fenfi, e contumaci gl'affetti, nel punto Ite/forche 
con mille giuramenti protetta ella di mai pur in 
Tua vita volger lo iguardo all'ingannacricèLeo* 
nora, lo difdicano quelli , e mem re la pronuncia 

11 labro lo nega il cuore . 



Em. Peter del Cielo mi (cordai di chiederle il 
veff ito farà nero, ò di colore^pl co t 

V.Fe/. Che farà qu.fto ò Stelle ? haurò io diié cuo- 
ri in petto? due arbitri; nel volere f il refpiro* 
con due anime ? Nò Dunque da che pròuiene, 
che in onta di me Ite Ho mi è forza operare di- 
uerfamencecbquelchMo^iioIiio ? Mà feiocco 

» eh* io fono, fe conofeo chenon vitro in me., co- 
me non auuertlfco, che alcuno meno dimeni 
forza di regger me Hello* SA.V»^q 

Lrn. Quella c la Cafa,imp!orP l' aiuto del Gieb.cS: 

entro ce! p;è deliro j e Vogh'a la forte, xh 'io non 
elea col iihifh-o . " :»jo.] a, ot . , ,1 j 

Non bulfa vn Senio à Cafh di J no a ? 

V&b Non \ edo nulla , du h mia sei Ah noa 

f * lo tao 
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10 rapprefenti per l'ombra de* mici Colpetti; co- 
perti da queft» muro afcoltareino quello che di- 
ce . 

SCENA OTTAVA. 

buretta , e detti. 

Ahì^s Hi batte r 

£r». E* V.S. ò mia Regina vna tale Auretta, 

ch\io vado cercando f 
Aut. Va' Auretta fon'», quella tale poi che ce tea 

V.S. non lo so . 
£rn. Io sì, e perche vna tale Auretta mi tenga por 

11 fuo z effiro,m 'accolto per vnirmi alle fue brac- 
cia • 

Aur* Che feiocco, ma veniamo al cafo, che mi co- 
manda c 

ryn% Non commando, feruo, quella Intera . 

P^/. Che fanno ? 

1 Ifar* G ^ dà V na lettera . 

la porto à. 

Chi la manda ? 
j) m P^* Io lo vedo prefto • 
Aur.O pouerina me . 
.Eri,.' Perche mi Ieua V. S. la mia lettera ? 
DJel: Perche voglio • 

£rv» la ragione e fortiflìma, mi dichiaro fodisfattoi 

vM. Afpetta con ti partire » e tu non entrare fin 
eh' io non hò letto . 

Aut % Tremo come l'argento viuo J 

r. Tel. legge . lo non rotei IchiMare l' incontro di 
quefta notte, perche afpettando la commodità di 
parlarti conforme il concertalo , entrò quel Ca» 
valliero, che denudando il forre mi pofe in ne- 
■f<T — ce Arca 
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V< R IMO aj 
ceffìti di difèndermi j Auuìfkmi dunque come é 
renninato il faccefiò, che Ita temendo del tuo 
rischio , e fino eh* io non fialeuato di pena non 
voglio parlare del mio affètto, il Cielo ti guardi , 

\ Và à Leonora quella lettera . 

Lw. Io certo credeuo, che venilTe à voi, hauendo- 
ui veduto ad aprirla , e leggerla con unta tran* 
chezza. 

jurm Che fari mai quello ì 

LfeU Chiferui galant'huomó? 

£r»«X). Giouanni di Silua, però T efler* io qui vè> 

nuto 

E.Fe/.Nonpju. 
£r*. E* /rato,, f . 

p. fti. Non voglio vdirti > poiché le tue discolpe 
non hanno da feruir ti d' alcun profitto.- Di a D« 
Giouanni di Silua , che D. Felice di Toledo oli 
fi fapere, che fe in alcun tempo ardiri di paflare 
per ouefta ftrada IVccider ò con quello ferro , & 
in fede, che faprò Farlo > portagliqueiìo per fe- 

E>«. Son morto , 

D.F f l. E digli, che glielo foflentarò in Campo . 

I ifm Che ha uete fatto 5 

Tf*TtU Non Io sò . 

Lì ». Lo sò ben' io, che mi ha dato di dritto, non ti 
fàna per carità qui intorno vna barella dell'hok 
pedale, che mi portaile da qualche Barbiero a che 
fonerò tut:o il iangue , eh jo verio ichi lo ri. 
troua. 

* f. Voglio feguircoftui per fgpeie le la ferita è di 
, pericolo-. 
D.7W. Aurett» ? 

A*t. Ritenete il ferro ò Sjg.ph' io non sò nulla ; 
Atala . 
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Jiur, Ahi me infelice , ' k# 

SCENA NONA 



TI I3J 
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Lc%noYA % J) % Felice, Aurett** 'i & 

LCCt C^ ^ 3 ^ ue ^° ' e ^ » ,orno * e ^ n ° tte 



dourò fentir rumori in mia Cafa . 
D.JW. Sì perche tu fei Iaatgioneitfhedi giorno , e 
di notte ve ne fnccedW» ltnD..H^.d 



Leo* lo cagione ? .j: c 

T>%Teù Quefta lettela, che hor'hora per recapita» 
ti fù portata ad Auretta te lo di*&*9 

Leo, Lettera per me ad Auretta di chi ì *3 

Aùr m Mi manchi il Cielo, il Dianolo mi porti (e $# 

jf.di chi, ne anche à che effetto, né conofeo chi la; 
portò* ♦ > ! .' .Gtjda t ><i i& um*iioiv> T 

X>,/c/ k Lo fteilo Amante , chet ometta aotte feono 
fciutoiy e da té chiamato venne per «parlarti , . Io 
. dice, éferiuendoti jl trauagko*ih}*H J&p©ne il 
non làpere come terminò il fucceflo , ti Kpifran» 
za, che glielo auu:fì,e foggiungfc póficia cKe ve» 
duta la tua ficure2za, partorii dèi Tuo affètto * •' 

l eo. D» Felice f ? olla «sufin ■ jriy 

VJeU Che D. Felice ? - °/ ™ Z 10 ' 1 ; 'J 

Leo. Faccia il Cielo. 

P« JW. Nulla credo à i tuoi detti , e folo dò fede a 
quello che veggo, piglia piglia il' foglio,rifpon-! 
di ali* Ansante, che è ben oìiiftò, che fe per tua 
cagione ei viue penando, tiì fij quella, che lo lej 
ui oal tormento, in ctii n tiouIrÙP^* • *' 
Zeo. Mio bene, mio Si£ # , mia vita • 
thifelt Mio male, mia morte, m a ràbbia l 
Leo. Nul /a intendo df quanto fanèlli . " 
D % f<U E pure io diflì amichi a ro,mà tornerò à re*: I 



PRIMO. if 
fi/cario , D. Gjouaani di Siiiia tuo Amante vìuq 
angrandiumwtrauaglio dell' incontro di quella 
notte, m'intendi hora perfida f 
#. Meno che mai , chi è queito D. Gio. di Silua , 
ch'io non to conofeo, nesò chi Zìa ? 
.Tel, Buono per mia fé, chi mtto nega,tutto con^ 
t9 ferma , e quella voltanel render/ì cosi facile all' 
' inganno, mancò all' ingegno il mezzo d' ingaa- 
/ nare; Non era meglio dire, &. Felcequtfto 
Càualiiere mi ferue , mà io non l'ammetto , fe' 
quella notte ftaua afeofo , /e ho*»i mi fcrifle fu- > 
rono diligente del I* amor fuo,cr?io non accetto, 
che difcolpandoti con qualche apparenza di ve- 
liti, farebbe minore la mia pena , lusingandomi 
che in qualche parte le tue icufe iutiero appog» 
giate al veto, mà negare i principile vn fuggire 
l'argomento . gpv» 
**o. Se il principio è falfo , e oome poflò far di me- 
no ài non negarlo ; Mifolromi il Cielo fe co. 
nofeo quello D.Gioiianm . Se tu diceflì D.Diego 
di Lara , confeflerei ebe è vero , che frequenta 
quella ftrada, che offerua le mie Jìnellre . 
2»W. Bei Imodo <i* difco/partui'Vna gololia , col 
^arne aifcerè vn* altra • 

*o. Non diccene Ja verità è il miglior mezzo per 
fodisrarti* 

V '* n Si ' Pt^te ìn cretto femp-e vgualmente 
affligge '1 penliero, e fe sà per dubitare, e fe du- 
bita pei fapere,e così neri voglio n« dub «arc,nè 
fapere, mi foto rifoluodifiisgiKi , 

J»o. Tratt:enti« .>! .; , . 

I>. M* Lalciami , poiché io :e:no , che ad ogni tua 

ruioua dilcolpam'habbia à Scoprire ?n "nuou© 
Amante. 

i*». Mira 5 

B 
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/-/.Troppo miropoiche miro inqnta k tue flh- 
tiom, le tue menzógne, & i tuoi incanni , 
f '««Offeriia. • • ' • ile 

Z>.F*/. Troppo oflcruai vn'fttiomodf notte nella rnr 
Cafa,che con ferro tenta - d'vccidetmi, che per il 
r luo feruo ti manda vn biglietto JÉflMWfl * / 
'«.Temo. * W^itwlbf ffeflp^ t tjp 

1>JJ*/. Temi il mìo fdcgnoj la mia vendetta , la ci 

Jui morte* Ut x >9&+énmt sx> *rì M«r 
ixo. T'ingann/f *0*im*m% , *mt\ it9 i>:5àUp^J ; 
J>Je . Tiì m'ingannafti/affà neJ1e prom^TeJ volu- 
bile nelle riiolutioni, incollante neol'afletti IP* \ 

Jkfel.la vedo rotti i .acci/pezzate le eatene/pcn- 

- ti gi'ai dor i $WkfÈkfa0ift- jtr m^ tAt0t§> 
^.Àh che non ved imperché oftafeata dallo (degno / 
la iasione lei «iecoallumo della verità D.Keli- 
cc J'auettodel mio cuore «j3 aofcf&OW} J y£ * 
P-ld. Ad altri già lo donatliytklW* tjàfi tt> on M 
J *°. La coftanza del mio petto . ^Ó-wW/p octe: 
7 V'^. Per nuouo amore fi fè mutabMti*' « *t*t 1 
7e '. la luifceratezzadiqueftfan.'ma, • ; 

Vfri. Diuehne nido di tradimenti* fn ^p^-^L 
J co. Ti faran fede ch'io t'adoro . av n*>l/i ?n:IH 
X>.Fe4 Sarà tardi, e fuori di tempo* ìki^K r «fll 
le °. Maledetta adunque lìa la mia tórte, che ingiù* 

fornente mi rapifee i! mio bene . V 
^ Detefto- la mia fortuna,che togliendomi Leo» 
. ocra. m.' inuola l'anima»»» kj«Mr»$ù ^l&f i 
Jcot Mi condanna à inerir l'altrui fofpetio M ■ 
VtFe/. hò l'infèrno nel lcn,le fune j'n petto ' f 
\ »? ui ii*jo A* ; '<4i • m <v ^ wkw . im; r oIaX^^, : w 
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$ C £ N A - DECIMA 

lìti. ■ fata gran ventura,© Colombina l'hauer 
JZi tempo di mutar veltito , e già c he mio 
fratello è vfeito diCafa fenza venir alle mie 
ftanze 3 col fuppofto ch'io ripofafli , fé gii tenghi 
celato, che alla (puntar del giorno fbandata a * 
fare il iòlito efercitio > che le botò queflo poco 
nlcuarebbe 3 effendo«lj già noto , il negarglielo 
hogg feruirà di feufa per potere ti fate vii* altr« 
giorno* & andare a parlare à D.Giouann!« 

\ Colon:. Hora ò Si*£« che iiamo folejditemi in tratta, 
in che dà qoefta voftra finticne- ° 
JlIu % Te lo dirò,e folo Jo tacqui, perche credei,che 

Ja tua accortézza l f hauefle penetrato , 
Colvm.ìson fonQ.cosi fcié>cca , che non intendali 
fine, i mezzi io non intendo , eie bene 1° diète 
voi andata à ricercarlo coperta , l f eller egli ve- 
nuto per nconofeerui , batti per /coprirmi il lut- 
ami Jafcia pera fenza faper nulla f 
'£1** Tiì lai che D.Giouanni e il più fi retto Amico, 
che s'habbia mio irate Ilo, e che o<?ni giorno vio- 
ne in quefla Cafaà vederlo , , Jo far* "io in quella 

) quafì femore rinchiufa , f :ce o/ìeruarmi il Tuo 
bro, laiwad]ipo/lczza,cla iua di fcretezza,^ 
quello che dal principio era in me otio, à poco , 
à poco diuenne inclinatone , e continuando a 
Vederlo pafsò queftad penfiero , & al fine con- 

1 uerti/fi in deliderio 3 che è Io fteflo che amore ^ 
per vna parte mi ritenetia il mio ibto,per l'altra 
tni folpn^cua vn dolori, che nella pnuatione 
s'accreteeiia, e trà la tirannia de lì* vno,e ddPal- 

• v : "?'> 1 B * tro 1 



^l ATTO 

ero di nulla più temei, che deli'amicuìa, ch*e*ìi 
liaueua con mio fratello, c così per a*«omplir 
con me ftefla , con la mia fama, con la mia cieca 
incIinacione,coHe leggi dell'amicitia, cercar. 

SCENA VNOECIMA. 

V, "Diego , V, Gi«Hanni , * detti * 



>«D#V. f\ En potete entrare ò D.Giouanni » poi- 
li che eflendo medefimati in vitti) d'ami- 
citta > non vi è luogo per voi rifetuato in quefta 

*èafa* k ' J 

> t Gi9. Gii si, la confidenza che meco hauete , mi 

non ardi ice la mia difetetezza di adulartene , e 
però non voleuo entrare, vedendo qui la Signo- 
ra D.Eluira • 

).D;^Mi è cosi alfe tt tonata rofa forel'a,che veden- 
do qua! ila la mia fodistattione,non mi negherà 
quella licenza . 

Ih. Lo. farò per il Sig,D.Gioi e non per voi, 
'.Di*, fleiche % Jpi*fr «*te*fà 
in . Perche heggi di voi a ragione fi querela l' sfc 
ietto mio» 

> .!)/>• Dime, e per qual cagione ! 

Perche in tutta mattina non fiere ftaco a ve- 
dermi . 

\Vie, Perdonatemi ò for ella, polche vfcij al pari 
de !I* alba per legukare la traccia d'vn penfiero % 
U*. Penfieror ■ , 

►•Pie. Si . 

che^i «#»o£ > **** •* È 
Sono cofe della voftra amica . J 
ì/w. Ed' ancora non fapetc caligare il f«« fdegno 

con vn giufto cb ! .0 Jbwfffct-\ - -fl 
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W Ancoi'io diflapprouo la fua paflìone, poiché 

unto à i no colio immerge all' incerto acquillo 

Q v» atterriranno. 
X/». Mio fratello è coflantiflìmo . W 

P " ?' > v5 :he . ,n ' E Iuiri ■* *°n«ntt , ma 
cne D, Gio. mi correrà non mi par giufte, ha- 

Hendo egli gran occafione di fbr cheto , paren- 
domi minor male adorare vno fdc«no. che ama- 
re lenza veder chi . 3 mTZ 

.Senza, HPtV vXhlfxitrm fa: *n , Ammiri jg'n 

$i Signora» ' "ttfltatto ufrui:. 

^tàdnbirando come* poflS efièrc , e volentieri 

vdirerper mjnuroiJfuGceflo. tv 
".£*». Appagherò la voWia eunofìta • L'or» della 
Corte mi nafle «juefle mattine di Mn«»«ió a! 
verde fito del Parco , à 5 ucl /ito ameno ,cte re- 
Pt*ficade7ìorj\ e laberinradi rami, facendo bai- 
«chino al rufceilo, ferued'odoròf© Arato al Ri- 
«wsoo. lui trà k confale truppe, the erranti va. 
pndo loimauano p:ù Chot i d. N nfèj vna bel- 
lezza coperta ofkruciL.chc nella difinuolturadel 
portamento cftentaua Io fpitito , e Ja bizzana , 
«iuefra con preludino delle Icoperte bellezze à 
«me i npenore £ moflraua facendo confettar per 
fella quell'opinione , che il bello & vn voltola 
jJ maggior fulmine d* Amore , poiché fenaadi 
qHelIc^adjfpo/tezzad* vn corpo feppefarnw* 
tali ferite . Con tutta Tattentione del coprimen. 
io non JalciòalJe volte vna b : anca , e bella ma- 
tio dj rompere il nero clauftro dell* inuido velo, 
Oc elfendo quella vn giglio animaro,rimproiiera« 
w con tacita voce il proprio errore, àchi ficorV> 
itffnua Ichiauo della neue , e bene ardito fu vn 
«uiceIletto,che ferpe di ci i/fallo entrol'erbe hu- 
mi! cali aro da) luftice piede d*vn tronco , volle i 
«.«1 B a mor- 
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_ mordere 1 orlo ilei ine attorno vefliro, macchi nH* 
Anne i fregi d* oro con rm fpuma d* .mònftro , 
poiché fù sforzata per isfuggire I' humido veJe- 
no ad affrettare il ben comporto paflo,ò\r vna Voi- '• 
fa la perdei «li vifta, ne rintracciata i*haurei , fé >l c 
Prato fte/Iò a me non Pinfcgnaua , potche vera- 
no di quelli , che per il calpestar© dell*hert>c,che 
premeua la ricercorono,fil concerto il ritrotiarla, 
6V a me iolo , che per 11 fiorito defcCampo- ne fe- 
guì la traccia , ne fu permeflh la forte,poichc ad 
vn Nume di tal preggioè /Lnza più pioportio- * 
lutati fiorito v «ne w eatoefrato'; nel panare gif 
difli vn non sò che , èe ella con vn ciuile aggra- 
dimento nfpofe, concedendomi ,che Jafeguiil^e 
gli parlaflì,e vi confefib,che in mia vita non tro- 
vai donna d'eguale fpirito, che dolce, e feuera in 
vn medefmo tempo , mefcoIafTe così à proposto 
- Je licenze del buon gufto, con le leggi della riti- 
ratezza* La fegu ) fino a Madrid^, però fubito 
che ffiunseflìmo ad vna certa itrada. tutta affabile 
mi difle; vi prego ò Sig. D. Giouannì à non ve» 
nir più oltre, poiché, fè rimanendo voi, 8c il Ter- 
no non cercarere di faper^hi mi fia ,ogni giorrto 
verrò à parlami . lo colto all'improuifò da fa- 
ttore così (frano autorizzai la conditìone , rima- 
nendo contento , e gforiofo delnuouo acquifto « 
Ritornò molti giorni' mà con la medelima auueN 
« tenza del primc/empre coperta iJ volto, ónde in 
-line vedendo che troppo lungo riufckia Ì*mgaa- 
no , hoggi rìfoluei aldifpetto de* fuoi fdegni di 
icguitarra, mi ella « . . • . '.nyciiayp mìùmfr iA 

Ct>h] Vn-hnomoò Si- *">requi di fuori #ù atten- 

L.Vìeg* Vengo à pari, isli , voi Di Gio, non pro- 
feguité fino al mio ritorno, che iiù curiolo d'vn 
iucceilò cosi (fraudante, 
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Horaa ins tocca l'interromperlo , poiché à i 
fegni-, che va dcfcriuendopotria mettere nella 
mente di D.Diego qualche fofpetto . Signor D. 
Giouanm benché retto ammirata dell' incontro 
raccontato , mi la però ftupir di vantaggio vna 
particolarità , eh* m quello oflcruo . ' wk • 

T>.Gio\ E quale ,ù Signora t { ,a 

EIu, Che vn Caualhero còsi nobile , e di tanto 
giuditioiH publico raccontrifauoviottehati 3 da 

' yna Dama ria chi i\ vocila. « . U tffc 

T>.G*c In che l'offendo (è taccio il ftio nome 

Uu 0 Per quanto inferifeo delcafò^voi non loia- 
pcte , e però non iodtte , che chi hà paleftt© il 
fauorefe \ò JapeAe non tacerebbe il nome , e 
però vi con fighe ad eifer fegreto , fe hauete de- 
lio di iaperlo , che fequelk, che vi cercò balle- 
rà contezza , cké Ye ne andiate fuperbo , e che; 
fiate così yanodi ter pompa del/uo atfècto al cer- 
to lafc'arò di cej-jrart;'! ycjiechi nonpuòtacere il" 
meno, faqWi - die; il-, pii) , & é chiaro, eh» 
non merita t fauori di quella , che con tanto cir-' 
conrpettjone gli compare, .vno che non li te- 
nerli fegreti. r »i* S t r - ^b&m-i ■ 

D'Gio. lo /limo tanto quefto auuer cimento, elle vi 
premetto • arti* jsmfc ftt*d - { 

V.Dìeg. Tornate al calò, che gii fon sbrigato. 

V.Gio. Egli è finito , non hauendo altro , che 
giungere lolo, olle non sòcfii fìa, ? . ' 

T).T>ìeg, E fluirà? 

)).G/o. Al partire che voi facelteella fe ne andò ; 
topieg. Esemplare ritiratezza. 
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scena dvooecima; 

Jir». tj Ntraie in quefto appartamento . 



T> 9 V>itEé Chi verrà à queft* hora periato irt vna 
ferita* 

Ero. Son* io sfortunato , che ven»o à chièderui , 
che il veli ito ila vn lenzzuoIod'auiiiJuparmiri 
poiché farò morrò. 
V.Di*. Che V e Errando. *«pw* • •»'** 

Xr». Che v* hi da effeie .' malanni infiniti; 7 
P.6/«. Non fere cafo di cjuefte pazzìe , che fari 

vn'inuentìonedaiuirurouata per ricapitare la 
lettera* 

£rn 9 Fu vn* inuentione , che in vece di vicinai 
del ceruello , mi ti tacconila corici; 



P.D/> # Via pretto , che cofa éfuceeduto 5 
P.G/o. Non ne ftàr più à burlare , ò Errando.' 
Ho burlato di troppo , ma con certe but le di 

mano , che pe fa un no , 
J>J>j>. Finifcila non afpettarpiu, racconta quel 

eh* èpa/Tato • 
Et». Non ai petto altro , che di già hò hatiutofa 

parte mia. 

SCENA DECI WATER ZA 
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LlH ' T*ì A< l uefto 1 U0 S° potremo fentire la cagi 

LJ gione di quefto rumore. 
d.Gio, Non ne ttar più à romper il capo . 
Ern, Boro per mia fe a fono io , che 1* hò in pezzi, 

: > i>.p/<v 
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P»7);>. Che recapito porti . 
} >■». Peflìmo poiché lo ritrouai vituperoso. 
l>.Gie. Fin ilce* Ja , che faccette p c che ne porti r 

e™. Che Dimoio volete eh* io porti, porro te- 
tta : otta • 

Che dici* 

L r>u Se non volete crederlo eccole fàf eie» ecco» 

1 colpi» ■„ • ' 

v.&'o. Chic* W ferito* ' . -1 , - 
£r * • Vditemi entrambi che farò arene j arnual j 
buffai , & vici Auietta, li dauo la lettera, qua** 
do vn Cauallicromc la (frappò di mano"} a Jeflè 
tutta , poi midifle , galant* huomo ehi. ferui , 
rifpolì D. Giouanni.di Siluaè il mio Pallo- 
ne , e volendoli dire da parte di chi venuto, non 
volle fentir lo, facendo l'ainbiduc vn fol com- 
pero, in finee«Ìi fu i l col lerico • & io il fangui- 
nario , e con aera brufea „ & adirata mi difle , 
dì a D.Gioiia.di Silua, chet>» Felice di Toledo 
« Ji fà faper e ^ chetar dirà di far vn palio pef 
queftaflrada , che 1* vecideròcon qaelfo ferro* 
e quando £ li piafriague lo fofierro ùr campo 
4 corpo >a corpo , & in fedo, che faprò farlo 
portali que/fo , permei! ra, e così faccio per ve- 
dere chi di voi due vuol farfi vn naoito dionea 
ftopann*-* 

P.G/a* Taci Ernandonon parlar d'auuantaggto «. 

&Z>*>*- F rena*!* voce Einan do. 

£m 9 jNcn vi manca-alt: o x le non che ancor voi mi 

diate qualche cola. ^ ; 

l>.G>c Hauendò d«to , che eri mio kmo trattarti 

in tal guua i 

Andando per mia pai te, & d mio nome 

prefentando i I foglio oprar tecoin tal forma ? 
^•CiV» A me tocca i! vendicarti . • 
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V'VèC A me $* afpetta il punirle*' 

l,jf o* Sì Signora. 'OTpKi 
Pfefto dammi ^ manto . 

tf>i o» Eche pretendete dj fare. 

X- 1 **. Di fottrane vn fratello, vn amante, di* 
quei mali , in cui può precipitar ìi vn impegna 
nato per digrada. . 

V.C : o. Non permetterò , che'vci amico v'intereW 
fiate in eiieft' ntfareD. Felice vdì il mio nome / 
& à quello perde il rifpettoQA raìv^ t iax* 

l>.Vr*. Non jhà -da prewa lere ; vn inganno ad vna 
verità-, e 54 ri the io fono iuo ; eompetkoréy*e | j 
che i! fuo (culo andò da mia parte, e mio debito- 
il ricercarlo *>^k*»#l ffo? '3$o> *f. > 

fj n. Mi t ratrò'moltd peggio vn*altr« doppoi ► 
V.Gio. Chi^i b ardito ? «ttit?jfl^«dr «q- j 

D.Di>. Chi fi\ \\ temerario > 

Em. Il liarlverof.. r J^^W!PEjwÌI*pvin 4 1» j 

Non lo pertnetrerò a? ffeuro , poiché ha» 
, Mencio 1) Fc I ice m co parlato, fai? io neH'impe- 

ono , &r à me tocc il todisfarmr ,- i »|< twiJS H !> * 4 
;>,ft<>»i Io che fono ramante dàLéonora fèno quel- 

lo , che 1* offèndo , c però io deuo foftenerlo» 
Uri*. Se bene per hor a non poflòdarui vn confr«l»o 
fano , pigliatene vn amalato, entrambi cercate- 
lo , & entrambi dategli adofio . •itìP* 
r»G/> . Qwefto nò, che farebbe v itti ; e tanto pi$ 
quan.'o cr>li s'ofT-nfce al cimento à corpo > à 
corpo , fai tu dou'e^Ii * iua*!f > aìfii*i|>1^N 
&n> S puoi nò doue ?rr.m2? 
P«' io Per ritrouatlo ricercherò la Tua cafaJ ' *■£ 
Urtr. Rijfìani fiiemiratr triniate, v " : crtden£lfa*± 
f'i V4w . che per de rpe<tw? il' vefcliO rotto, liì 
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. . Ver gratis amico non mi htc T aggnuio 

, impegnami per me**;*» • V«/ * * 
ì\G/u m E mio J* impegno, perche fui lp sfidato. 
t> . L> j e . A me la disfida s J mdrjzia 3 perche io fai , 
che l' otfeiì . 

P.G/o. t douer 6 sfuggi rT incontro di chi mi ri- 
cerca ' 

X>»i>ir«£dourò lafcjartiiin cimentQjChe àme s'ap? 

par tiene f " *> i tfà 
iJ&ta*. Don GiouannijC non I>. Diej»o fuchiama- 
-toal Campo. 



il Sento la lettera 
X>«6/»« Ma quefr^ preoifaTineiit» non* confluì chi 

m* otfèfe . 

V.W*. La mia mchiaratione farà conferirgli 1' 
. errore .*j i« !*jr-.aur* s'fj *<* » ^ i&h* ? 

V.Gio. Mafembrarà vn mendicato pretefto d'-'vn 



animo vile , 



» - * 



v.Die. Anzi vojagsiofietjole disinganno per giù 4 

ftifìcaiw la contesa . -t 
I>.G*«. Son troppo gelofb dell' hooor mio » 
P •!>/«•. Nel mio valore foffrirà queir'aggrauto, 
D«&i*.Non io cercate , ch'iolon l'orlalo, 
V.vie.Si ma io liete per dif^ratia. 

E vero ma non lapete r. 
Mtori E che: : ^«wisv 3 ;lv t s * 
V.Gì o. Che rhaorno honcrato^tenuto ad abbrac- 
ciar l'impegni aiicor che nati per difgratia 
Addip .&&&h&wbx>** <v>* u? ad" % - 
D.I>/>. La mia diligenza faprà preuenire la veirr: 

ricerca «j • ' . sup« : 

P«G/«. Faro de torti miei j»'nfta Yenciettn» 
XMty , Vendicar le mie oftefe a me ù aipeitn. 
- muftì ■ ' }\r,€ d*i Z'K'mo „4ttc ♦vÓtH^TWtrCMM .. 
!? . h 6 ATTO 
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SCENA PRIMA 

Unir* , C giambi fi ctn il .fUnto, 




Strana rtfoJuticne vi appi- 
gì '.ne ò Signora . 
La pena noi» lafcia di kfirrcre 
alla prudenza » poiché per 
Jo più iìe<;uc i dettami del 'a 
patitone» Maggi ci 0» 
"fffc Ma m fine om queftotr auefl»mentD,che pre- 
tendete di tare* ~ * ■' 
r - w » Rimediare alle furmure di mio- frate Ilo, e di 
D» Giovanni perche d'entrambi mi preme il ri- 
- ichu> » e l'abienza \:ém^ut\ •* ^-'t] 
f o/o. Ma in che ferma lo farete voic ; 
Eòi. Va batti à quel/a porta , e Joaredtaii 
:o/#» E chi ftì in quella cafa* 1 fi^W 
E/«. D. Felice. - 1 jfc «^««54 oq^lJ »>£ 
CVo. E come Ib fapete o ì n j^ : I 
Z/*. Perche vn i»iorno pal&nte pei auefta ftrad» 

in Carotza con Leonora mentre dia mi raccó- 
taua Je fue paflìom ,e che D.Felice mi habitanz 
egli ne y fei , e venneà parlargli allarportiera 

C*h. E partii attiene degna Vna vofira pan l* 
andat voi fola ìncafad'vniitiwfno-giouine*. 

E/». F nche tu non ne ce mprenda il fine non. in» 
Colpai e P arcione»- • 

Co/o, Non sòdi qual natura pofla efierfiv^he I*e£- 

fenti dalla colpa . 
£/*.HL*' impedire ,c he norcfuccedàvn male Io> fi 

innocente , ha vdi to la c^mefa fra D; Gì ouanni 
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C mio fratello per 1a precedenza di combattere 
cor D. Febee , e correndo entrambi rifehio , o 
di rimaner morti nelia riffa, ò vccidendo l* ini- 
mico d'abfenrarfi da i rigori dellaGiniìitia.nó 
f apendo doue fia là cala eh De Felice , io che ne 
ho notitia, h5 voluto preuenirii per impedire fc 
rm farà poflft>ile,la violézad'vn adirato de/Uno. 

Ce /». ] I pen fiero e* buono » ma nori capi fco la lor- 
♦ ma dei porlo ili eiTecutione. Jl> * • 

Auuifando D. Felice , che fi guardi. 

Colo. Quella è vna diligenza tómimcnté à lui 
uoreuofe- . 

1/ m . Non e come ni penli , poiché vrfo rifla auui- 
lata ,da luogo alla prudenza , ficai difeorfo, ne 
mai è cosi TanguiWa,,coine vna itnproulfa ,dié 
folo dall' impeto, e del furore prènde configlio, 
e cosi tu vedrà», che la preuentione Tarlerà* il 
male di <juefta contingenza • 

Co/a, E come per cratia f *' 

Tu mt vieni * noia*, quando gli parlerò lo 

lentirai , vi \e buffa . 
Cote. Non- occórre, che la Pòrta éapena. 
Elu. Secondai Cielo , e fa uonTca amore i miei. 

giufti > 6fc innamorati penfieri . 

SCENA SECO N D Ai 

x T>\V elite y M far ét^. 

D«F*/ # Tj;' Incapace dì confofàtìone il' mio tor- 
li!» mento . 

tifar.. E tanto vi affligge vna pena • 1 
I).Fe/. E quando mai coi'i tna^ior rocza affalirona 
vn anima lè pene della gelòfia,lfc> pedate Leo- 
nora -, o n de c lie fflS.m i /refi awh fpe-rare : 



immane iyLCii.rarjow^ii.T.' ^>ala 

Oh Dio ì fe fra o 1 1 ;i ìe il mio bene. 
Non r.e dubbiate è ella al certe. 



Tm 



vttò 



edere, clic Ha Leonora-, poiché l'anima mia , 
che vitie in leip'ieto/a fieBiieitormenc» hauewh- 
be fatto nel tnio core precorrere ratini io , & al 
nifo diipetto egli darebbe feg^d ai.c ^ 

C/ *' 'iC * et ^ VC1 % nor 1% Fclice.^x ' «art : 
)»T*t. O Si ^jójioV.ì , e direi per ferii imi, feaiò 

teniefli il rinpj uue ; o di trepp^ ariiitff.^K 

tlu* Vorrei parlami &ns,a/*he alcun aitaci 
vdifTe» ■ k J>i -m »*t^ 

Elei (ieijaftajiza ò Lifatxlo, ecconq foii, 
checcirrmanaatef •^««^•f 

E/w. Se ym Daaia , ò D. Fej ce veni/Te bo^gi a 
piegami , che pei lei facefìe vna lineila, ditemi 
To farefH , -. ']gy*j*àm 

V.Tel* Ncn v' é diiofc'io , e/Tendo debito ci Cstfa- 
Jiero j! iei ukemiai fi ila Danw. 

E fc quelL finezza haue/Ic per ifcopo il vo- 
li ro folo vantaggio » jìpotretyw in ricompen'à 
effiggert da •. 01 \ na parola ? • «*"> 

l\r »'» .Per r.umeiiprU t lieti iIafiopriiiaf:p<.fQe 

£< '■ ■-. Seppiata ^iicii*., ;c teu r; "r; 

RMMft' ici'a 7^;^ 'c i*iì. -.it : ti -4 



t <» * » ii ; ». ' », «.i.» « »»• v arùu.u-, la * * * 
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za #t é il fiipr hcmii ad hauer cura della voftra 
vita , & accertami, che quefro importa alla mia 
quiete,e la parola ,che per mercede hi ue te n dar- 
mi «jche per vn giorno folo vi allontaniate dal* 
la Città j acciocne in quefto tempo s' imped (ci 
1* impeto dell'altrui idegno , efièndo lj loatt- 
Danza defPoneniote la rnsdicirja dell* iraii cte 
fìloftefo. ' <?# « 

D.Tc/. Non sòqual rtfpofh dami affa voftra pr^ 
pofitione , e fendo indubbio Te deno ^ridirla , è 
pure offerendomene pei 'gradirli perche viene 
pietosa offendermene , perche è ipren i dt vìWì 
e di tintore , eecsi compartendomi fra f'vno^e 
I' altro penftere vi-rifpondo, che in qu into all' 
auuifo ancorché io non fappia a qua! 1 Anetm la 
diate vene rimango tenuto 3 ma in quanto air 
attentarmi ,mi permetteretech' io non !o fac- • 
eia poiché gli huomini della mia condttione nò 
wg^onómai db chi gri ricerca, egtcì éfte vi d;e- 
dfla rifpolla concedetemi , eh* io (appia à chi 
deuo vn npplicationéuntòpietoCt , eh la 
mia vita cotti d penderò di venire ammantalo 
ad atun farmi del fuo periglio • ' ** i 
li*. Auuiii > che non s'apprezzano non -M-uona 
enere pietoG, e gii che con vò» fono di cosi po- 
co merito,ché trouano fchernitc le loro diligen. 
ze , relhte con Dio , che non curando!i,nfc m:« ; 
no riheua , chef sopiate chi ne fia l'apportatrice 
J>J *l. Piano Signora; che altro é il non cernergli, 
* aTtro-tl non curar^R-? \ 97r ' : * 1 

To !o* crédo il medesimo, "poiché otie tin è 
I* vhhed'ienza , noné la fri;n.K • ^ 

I>. T !. 1 Vr molte; c'-.c fjppiano \ ; Dame "on e di To» 
rvòn^o-Pnati-er no* ria- di rrrte n oltre Iei;gi 
dcìic.ite , ori le voi ò Ignora, :rraUe A m .^oU-?' 
evinaiantire . FÀ»* < 



:/_*. Se dunque vna D$r/.na non i r»tej[ 
rerie cnatoii principio rard^V^ 1 ^ 30 **^^ 
zi, ne vi è Speranza &jyÉfl|gtutc il /ine, e così 

> .' /, Auanti,che vene andiate voglio ìaper chi 

fiete : • . -, . < ii/> 'fyyrt\ 

:»/, Doppo che mi ,motteg£ia%di- ; fcicc£fl oian*> 
fefta , follia làrebbe il darmi à conoTcert,b*ftiu i 
di (ape re a che fon© vna Donna,, - à cui la: voftra 
$ita 4iedc boggi quella pena , però (ole per pie> 
tà , e non già per affetto v -non vofendo, quando 
ladifpteizatejafciarui con quvfta fupcrbja» 

V*'* Grandi enigmi % ò stìnge, pietofa mi propo- 
nete, ond'io per roantenerin vita la mia curici;* 
tù fatto ed ippo cieco alnfptrto , rifp!uo,T^J(|»- 
rerpretargUcol iicohofceiui,eperò non pamse* 

j& Jja'tanto chet>5MT3ìf»ffii*i*M 



SCIKA QVAIT A. 



"^i Leonora, *Aure$t4 ^ lifa rdorffoctii y 

1 ifar\ \ Ttendete e-Signoia. the gli dirò che {e- 
A te qui? 

Iqw^ JLo dunque per trinare hò tifo ; no di licer.- 

15# iii iM|mvn -ri-i - n ri» 0 
l'.fj. Cheque fio ù Lifardo ? - *fftglfe 
Ice/.-.. Ve !o d^<f iojèjijtóiji ^rrenza di chi (càia: 
'« tìeru.ire ; cfcc jfrfe' ceti bene acccT-pa^arq hX 
voluto enaare fin cut , tra , po;ch$ giu&Je f joi 
«ongicntLraxi sì cuityua. pajjtir«^ per non ciltai- 
1- àrui 4. : fi , ' Mtofrt eiigj l rói »-*» -d 

£J>/. F^: rnarejfti'v f.^ c' f> li 
tir.* Quella è ifeona*<j >( à0ai m'imjJWtailnoaefTer 

. • 
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9*ffi* E fe bene , approflittandomi dell'occa/ione , 
potrei con dia voi vendicarmi delle riceume 
orrefe non voglio, che le mie giufle querele pcr : 
dtno le loro raggioni con quefh Dama . 

ti*. Fermate, o D. felice la lingua, poiché per 
quanto m'accorgo volére moftrnrui pocho grato 
a II 'affermo fe premìiftf eh'hebbi per voi > onde 
peofod'allontanarmi, atlantiche ilmioaffètto 
tacci proua de voftri difprezzLMia Signora Rimo 
tosi poco D. Felice , che per far conofcere alla 
voftra gelofia , ertegli non è {oggetto da darme- 
ne punto me ne vado , lafeiandoui coh éflóhii , e 
voi D. Felice hauerete cimpo di ròdisfarìn , poi- 
che partito eh* io fia vi laici o facokà^cti dirgli tiò 
che vi aggrada « 

*>.Tei, Attendete • 

leon* Nò , nò , non ìa fegirite • 

T>.**U E neceflar io perche .... 

Quefto farebbe (prezzar me, e non lei ; 
Il féguìrla non procede da pena alcuna,che : 
mi rimanga f>er haòtr veduto partirla adira» ; 
mi lolo perche come vi d flì , non vò feemar la, 
«►iuftiria alle fttfè doglianze è co$i voglio èhe ek 
la ftefla confe/fi ch'io non la conofeo . 

Che Narc io : E fiete cosi bello che le D**me 
vengono à ritrouarui fin'nel votilo appaiar 
mento coperte , e fenza che feconofeiàte ? ^ 

V t feU Senza efierui amb rione in me puòerlemì 
pietade in foro, quando vengono ad auuifarmi 
che due' gelo/? di voi tramano d*vcciderou 3 e pe- 
rò ch'io m'allontani dalla Città . 

l##».Che garbati collicorti per vn fimircàfò di 
*« co faenza. ì?w.m** 

D.F«/; lof >% \ - «ggj 

J«o».D, Felice quando vita Dama della nya nafei^ 

f * ta 



:^uumun jonoiin, • . coro > che fot* 
^rcjufajafcia ^Propria C*%jU *ofrra fen* 
• «5f p f r^LÌ C r ° d **^iii,di foli. e rchio 

rra fial amor fuo , e per ccjfe^cn^, che rfien. 
re di colpa ella tiene-ne paiTati itfpeta -onerati 
inganneiiolincmeda vn'incoguito yC da vna Ict- 
tea v:r.r.ipcr JInararui ,e.mi trwinnecefli- 
radcflc: jonnoetrra ,cnon c h prima volta , 
jff/ìchi vjciie per dar fau^ri inciampi nell'orti 
" i i -; ro ^"ornerò Wan parte confolata,poi- 
5 chc re, la mia pena più nera ConMeua nel ve ft*> 
uUgitfto , horchc lo vedo ne nuoui diuertimon- 
celiato anco il mio aggioneuolmcnre troueià 
la meta . i53ST^^3fc 
A rreftateui , che non è giufto che ve n*an* 
( diate fuperba d'eflcrui difcolpata ♦ 
Ticiit E quando c iò non fia poco ri/ iena , 
V,v, ^nzLa/liiflùno* l*»af 
t/tf/;. Di modo che ha da eflere m me delittp vna- 
c eca , c falla illufìonc^d in voi non farà tolta 
■JL vn'euideriià coii chiara > > l^L 
r> # Fr/ # Fu dunque ìlJufione il trouarc nella voflra 
esfa nello feuro delfa notte vn fummo infermo! . 

^«i. Et iT rrouare nel bello , e chiaro de! forila 
nel fa voto ftanza vna Donna ammantata lari 
ìnfero. , fcjfrgg^ffici 

\Tel, io non so chi Ita quella ^onr^^^mm^ | 
r 'e/;. Ne à me c noto chi filile ^ucll^.uoms^^iJ 
ì.T-tL là vm ìottéra lo confella, e lo ptibjica vn 

^ €n i&*iiflA ■u ^ jferftjiite- tTt hm nf> wiiÈ 
'*•». fe qui Tò dichiara e Ila flefln , p* li^^e efee* 
male voi pagaie il f* 0 folleeiro allctta, "jfaà 
r^onsò "^hi./ia giuro ai CjciV*<* ji^Ia 

4* 7rfc/;. 
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ieom f Come male vi discolpate , e come i) veltro 4 
ingegno fi confonde nel modo di fodi sfattali non 
et» meglio il dirmi teonora quefta bella Dama 
è da me nbborrita dà che fiffoi !o fgtiardo'nel tuo 
voVco mi perfeguita , mn io l'ho porta in oblio , 
&c altre cofe iimil , che rumerebbe potuto ef(è e 
che a\la luce d'vn'apparente Verità haiiefTt ve- 
duto , & anche creduto non mendace ' h d (col- 
pa 3 mà chi mega principi; tardi , ò mai fi auui- 
cina alla ibi ma d\n argcmerttojWolìEft 
D.Fc/. Buono N valeteui pure delle mie raggioni 
medefìme perettentànii con -^iu bizzaria delle 
v oltre òbligationi per potere lil>era da quelk 
darui tutta ài voftroD. Gio.-diSiluache Vi fet^ 
ue , & ammoreggia . 

2*on. Gii vidi© che ia non sò chi fa qtiefto Ca^ 
ualieio. 

9 % Tel, Né io chi fia quella Dama coperti. 
Xeon. Queft'é vn ferir per il filo , e fe in tal. modo' 
volete vendicare le voftre gelofie io mi d&pct 

vinta. 

VJel: Leonora io fon Fo'ffefo ediflìcilmenté gl'of- 
fe fi pregano . 
Lem.Vi dico io che mi preghiate^ non Ib fate già, 

andùncene pretto, Auretta non mi latciar par* 
tire. 

VJtt. Andate è buon Vi3^ io- Auretta trattienla# 

^«r.Epur facile ferui re due Padroni quando co- 
mandano Io IteiTo , Signora auuertite chep wl 
efler vero • 

l*>n, E chef ' •»< ' » ~ *^ 

At*r. Che egli non fappiachi fìa quella Donna. 

Leon* E tu ancora congiuri contro dime t 

Aur, Dico quello che può enere t 

lton t E come può efiere verità che egli non la co*' 



4*. ' M T T -O n 
J\'*.\ Guitto come può c/Ier,<jìK voi non coìc- 

r ccfequcirhuomo J . tsvS^U^m^i 
r*«». Cane Renella rete , ù D. Felice , poiché ve* 

nife à confe/ìareche puà e/fere eh 3 io non fappia 

chi h.Hù quel CauaJiero cei'a riilà 3 e della Jet» 

?.fV»Ncn cicadi,© Leon ora, poi che io no» eoo- 
fe/Io cuii/to , eflendoui gran disparità ne duoi 

iuccc/E ^ -, jr " : ri ? jp* e* 

E vero l'elTe r voi vna fanciulla più Dama di 
me , il ncn trouarfi alcuno che ardii ca feopr irti: 
il ivo penitelo à faccia à faccia , onde e fn»a 
che venghino coperte per vedervi > non è così 
an diàn ne Au re tra. . fi ulftii ììtmù ifltfcb 
'.^t7. Andate che é troppo alieriggm {volere c^ie 
lupp'khi quello che oflendefte . 
t*r. Confide rate Signora • t Sl5 

« «.Non. ecco rre cjie tu mi transiga chevuòpar- 

tiredavero»; 3 c ^ ir rrr Ttvtnv iVìiffif^ "r- 
/Jri. E fuperflue che fù mi guardi , ò /«retta -la- 
fera pu re ch'ella fi parta • 
ro*'* Quefìo è quello ch'io voglio» 
E quello è c]uello ch'io cèreo « 
tur. il Diauolo che v'intenda . 
•on +ìo fon© rfifcolpatas^^^ .©j^jg : 
•*W. La raqgione è* dal canto m:o« 

viddi vna Donna in putite flsnzc 

Trouai vn'huomp nella volita C 
ecH. ì'ù fenza mia faputa . <j ]M r* 
'•^5 ™ fatta ch'io la ccnofcetfì . 
<ew. Voi fapetc ch'io dico il vero . 
• T e /. Voi i ape ìc chio ncn mente « £ 

Dunque . 
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L.re.'. Dunque . • flH 

, leoa* Partiamo Auietta che giuro non etfere la 
prima . 

T>. /■>/. Partite ch'io giuro di non pregami . 
I ìeon. Io noe mi penro . ° 
- D.JW. Io noi» fatò fpergùiro» 

•Icon. Ecco die per mantenere la parola riiafeio " 
mà paito morta di gelosa # * 

P.Fr/, Per oifcruareì! giuramento non ti trattene 
go mi retto fenza la v ita . 



5CENA QVINTA, 

Pi Itorna indietro Li lardo ? 

Lif*r. JtvNòSign«re,digii vforonodalJa porta»" 
P.Fr/, Ah che troppo a mio corto voglio domina, 
re le mie paflìoni ,e non mi accorgo , che Ti- 
ranne del mio arbìtrio in modo m'opprimono 
che è perdutaogni fperanza di fuperarle ; Ce- 
dali dunque l'Impero al (enfo , trionfi dello ide- 
->"0 l'amore^ feguimi, che voglio vfeire à fc»ui* 
a nella irrida, mi nemica forte, due huom n ì 
entrano in quello appartamento. Onde t mi<? 
forza perdere iVcaùo.ne fin ch'io fappia quello 
che da me ricercano » 

SCENA SESTA. 

1 P. Ciottonni Erntndoy c detti . - ' k "* 



gno 
rari, 



>w4«:rxlcono che queir i è la Càfr.é kii è ouel- 
U bete iti li . 



E 
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D.Cw'o.Vienmceo . \<à 
£m. Lp fo-di mala voglia • . X t'r^rjjrfT fài 
D.G/o. E perche f _ _ K'Ì?$T 

2»/. Perche mal volentieri m'impaccio con quelli 

romphori di teda . ' Jfirfrfef .V<s 

D.C'o. Siete voi D. Felicedi Toledo • 
D. 1 Caiialien della mia nafcita non niegano 

il loro nome à chi lo ricerca, fon 'io che mi com- 

mandate i ,~ 
D»G/o. Con grandiflima diligenza tutt'hoggi fono 
flato in traccia di voi , e fin'hora non ìeppi la 
YofTra cafa benché cosi yìcì na alla mia . 
JX/W. Quella è colpa della confu frane della Corti 
te 3 mà le io, ò Signore, hauefìì -faputo il voftro 
enfiero farai venuto à ritrouarm fin* nella vo- 

_ra. pti • ■ t * y-v |i ftj pf T • cl> ^JÉ 
iirn» Mi pare phì tolte vna vilìta di complimenti 

che d'vna disfida . 
p.G/o. Conofcete voi quello Seruitore. : . . T 
l>,$el r - AI Ucuio lo nconofeo, & hù memoria a che 
. poco fa gU diedi la ipada lui capo. 

Zrn, Memoria milerabile , ma vera. 

p.G/o. Sappiate dunque 5 che egli ÌU con mc^g 

r.fT^/, Alla buon' j)°r^^rato%m gIjÌk 
D.Gio. E per vedere le cemplite quella gran pie» 
^ meUa di fodis/arm j al campo venjjo à chiedejui 
che lìa d'etroal Parco ,& ancorché fenia com- 
battere poterli da voi riceueie lòdisfattione prò» 
portionata all'offe fa eleggo Tempre il partito più 
pericolofo , come il più nobile . 
V.fel, Guidatemi pure oue v'aggrada , che adem- 
pirò quanto dirti al feruo acciò cònofehiate, e 
Toi , ed ogn' alrro , che fono inimico di chiunq; 
,ard i lìce d' amoregg i a r I eonora • 
biffi. Quella è materia differente , io yen^goper 

eco** 



* 
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combattete , e non peraua^."? la competenza 
però finche parli li ferro vada Tacendo la I h*wn% 

Voi dire il vero , mr' fucili Semi harrdi 

venire . 1KU ■ <»w ccjqy ' 3*inUi;j[| 

j^.G/ff. *wòn vorrei poiché non t aftro che coririìir 
\ cefrimoniu JmhmRB 

Prndentiflima è la preMentiene,ifpodire il 
voftro, ch'io faro , che i nfiéiiioh lappino nnKs 
D.G/'o.* limando? ■*■ ■* 

1 £ r *. Con che garbata flemma vi c ritenete, e qua. 

dom' irnaginauo , che al veftro an-mo '4* anefc. 
fte adotto come vn cane arrabbiato ve fa uatTarc 
in riuerenze , e cerimònie. 
D.G;». Vattene horhoràà cafa ,ne vfeir in ttirt' 
» jjoggi , acciò venmo non pólla ad iman d ir ri , ne 
clone , ne come mi laici, & atiuerti ben*f di non 
trafgredire quello, che ti commanda, altrimcn- 
*te vma il Cielo ti raglicrò le gain be. 
I-rnt Vbbedirò al certo,poiche farebbe cofa trop- 
po mofrmofa il vedere vn huomo fenza capo c 
lenza piedi.- ^apJ.C e; v\- 

2 ìfar. E ciueftodoùete comandarmi : J à 

D.Fc'. ^iCOMjf r pt .. j t 

iif«>; Hatfendo inte<ò che andate a batterui, & ' 
•il hicco , if rimanere farebbe battezza. 

I>M. Qtteftd imporra all'honor mio • : L , Ji ' :> 

Tolo fa commettermi vn «rione coda refa 
• . tcconn folo , guidatemi bora doue vi piace. 

SCJ;NA SE TT IM A . 



iVX perche A*. Git 
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ardi nt'rouai ìa cali 
SrHtWha preél- 



4 8 ATTO 
D.G/o» Quanto mi pefache hora giunga D.Dicgc 
D«D#>. Signor D.Fclicc affare di rilietìo hò da diC- 
correre con eflo voi, e benché dubbici d'ciTer 
giunto troppo tardi già che con D. Giouanni v f 
ritrouo , non mi negarete però la cortefìa d" af- 
coltarmì • 

D.Gio. In mal tempo giungefte ò D. Diego. 

T>J*L Perdonatemi « Caualliero , che le bene 
Vnoro il negotio, di cui volete trattarmi eflendo 
di già impegnato in vn altro col Signor D. Gip- 

«onni.hon pollo feruirui. atf**a*M& <r 
DJ)Je» Se il cafo per cui vi ricerca non folle lo 
(cello , che con D . Giouanni v* impegna colèndo 
cpneitb lui v'importunerei di infirmi , ma, 
non è giulto t che p;iì del verohabbia forza vn * 
inganattrice apparenza, e però voglio che voi 
tnèdefìmo intendiate il di/incanno. 
D.Gie- Tardi Io palelatc, pojche di già D. Felice 
vienmeco. t 
D. Vieg. Prima pciò ha da fentue quel eh io gU 
dico ; Signor D. Felice io firn quel Caua Iiero 
concui quelUqptre mifuialfe btpa# > » ««pT 
xache ho»gi feggéfee in cala di Leonora io lui 
cheUfaufi, pqfcjfc riuale del voftro amore , 
ion'ioche la ferùo : quel Semitoie che portò la 
lettera, e che voi maltrattale , à benché tra 
con D« Gio. veniua però #imia partc,e cesi già 
che f©no l'Amante, che vi dàgelófia ^conliaera- 
te le vi ftà meglio il battenn meco, o conD. 
Giouanni • , 
D.F^Ben'mi dille ia Dama incognita che in vn ac: 
tiene fola, due foflogroffeli, che deuo dunque 
fare ò Cielo, non è douere , che l'iogaoBO pre- 
taglia al verone già che cosi à tem^ogiungela 
chiarezza , c che entrambi ficee Camita } e 
~ ^ m, *** r - * ^ ? che 



SECONDO. 4£ 

che vno fòlo hi da combattere , hauencfo io 
l'elettione rifoluo di cimentarmi con voi* 

D. Gìo, Il fèruo d,fle il mio nome , e nella fua per- 
fona io fui Portelo , e quando vdifte,che mi fer- 
uiuanon erauate informato fe andaua per mia 
parte «nò ,feà me dunque faceftì farel'imbaJ 
fciata , le il Seruitore,che oltraggiarle era mio , 
cdà me fece capo,meco douete ven:re , poiché fe 
bene vn'altro vida eelofia, fiete fempie tenute 
à foflenere quello^cne mi mandane à dire • 

D.Fc/. Dite il \ero,parlai ce nello voi , e fe bene 
vn gelofo tormento mi traffigge, vuò mantener» 
ui quanto o diflì;andianne dunque • 

D.D/>. Laiciste di combattere per tema è codar- 
dia :mi il variar nel duello Fin unico , quando f 
auuera TòrTefa è prudenza ,errandonotabilmen- 
te , fe fenzacaufa combatte chi può farlo coti 
raggiene, io ve la dò 3 baflanza, e non D, Gio- 
iianni,poicbe egli ne ferue la v offra Dama , ne 
mandò la lettera • 

DJel, Cedo alle voffre ragioni , e cosi ha da ef 
fere,poiche fe voi liete quel losche mi aggrauafte 
non deuo fpogliarmi della rnggione ch*hauer<ì 
nella riffa ,che per Jo pia è fcata alla Vittoria, < 
così fon rifoluto di venircon voi . 

P>Gio % Io fono il primo nel duello, ed è mio pereto 
prima vi disfidai , e fe per argomento in faunn 
di D. Diego diceffe,che fi deue combatt re coi 
chi ne dà caufa,a mìo vantaggio anch'io men 
v afelio, voi à me la deue , & e mia Tobliganon 
di rilTentirmi,e perche in quella n'ila cotan o co 
trouerla. fono nel mede/Imo impano, che v< 
hauendo la fleffa 'cagione di cimentai mi io ce 
E>. Felice, che D. Felice di farlo con 
#«D/i?,Per quefìa rac^ionc £ cairn la ccnftqu^nza 
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fàuof mio che non h i da foftener I*altrui mufaj 
chi * in precìfa neceflìcà di foftenér la própra • 

V,Gìo. E fua iolo , perche egli per tale la d.ch iara 
perciò auuertite che fa dubbitare deIJa propria 
fama vno che Teglia combattere piti tolto per 
gelo/ia ,che per Pnonore « 

P.D/cj. Se vo. lo sfìdafte io feci lo fteflo ,onde nel 
cafo noflro l'honore è del pari , e dal canto mia 
vi è l'amore, e la gelolia di vantaggio <» 

X>»FW.In compettenza così importuna aggtufta tetri 
fi à di voi , che eflendo fola e douendo batte rml 
à corpo à corpo, ne pofìo ftrlocon due. 1 

T> 9 Gio % \ voi tocca il decidere,e per troncar I« re- 
pliche , e vedere quello che h.ì da eflere , Tt di- 
inoltro che voi mi hatiete off fo,che meco ha- 
tiete accettato il dueIlo,&- hauendone vnoftabi- 
lito non vi rimane libertà *d impegnami in vn'j 
altro, io gmnfi il primo , e per obi gami di van-j 
taggio torno i dirai , che dietro al Pai co vi at- j 
tendo , e fe non verrete» rimarrò fo disfatto col 
pubi care che viafpettai, e che non venire, 
addio.-? 

V.Fci. Vdite » I 
T>.Dieg. Non douete feguir1o,fe prima non mi fen- 
tite, io fui quello dell'incontro di auefta notte * 
io fonojche amo Leonora , mia era la lertera,ché 
vede/ti per mia parte venne il feruo chela portò 
per vendicare le di lui ferite io pure vi disfidai , 
voi /irte valorofo , e difereto però fuoridella 
porta Reale poco d feofto dalla ftrada maeftra vi 
attendo, con Alitate horachi évoftro principale i 
nemico, v D« Giotnnni ò io, che dico aperta- 
mente rì'efler quel o che vìieci i pretefì ai>"ra. 

mj • Addio. 

Infegnatcnvi ò Cieli quello ch'io deuo rffol- 

uerc 
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uere non hanendo la fpada del Macere per if- 
ciog j;ere nodo così auuilupato, e che ad ogn'ho- 
ra pjù fi /faringe ciiato per vna parte dafJaxa^^io» 
ne, e per l'altra dalla geloiia , 00 

SCENA OTTAVA, 

V.jlf. *p Ccomi à rìtrcuaruije jfé quefta notte vi 
Et diflì che voleuo adirarmi per com« 
porre la vo/ha differenza , vengo à /«dìifare le 
parti di canino amicone vi fuppìrco à darmi con- 
tezza del vofiro Aiiuerfar io , acciò di Iicue con- 
tefa io ftab 1 falca b pace . 

A tempoopportirao ghingefte , ma in vece 
d'impiegarti! à conchiuder a^giuftamenti implo- 
ro il voftroconfiglio per trarmi da vn dubbiosa 
cui mi pofe vn huotio incontro . 

V+Aif. l'antica amicitia ch"hebbi col vofiro Geni- 
tore,- che à voi Hello conferuo, eflìgge dame per 
obligo 00 n'atto ohe poflà fertìmu. 

IVW. Vuò proporli ilcafo ini medefimo fuppofr* 
della riffa del giuoco, che quefta notte gli fin/i, 
gtf vi diflì il calo che m'era accaduto fui giuoco, 
del quale appunto , vfcen.lo di voftraca fa forte 
quali teftimonio , e già vi fouuiene, cheaccom- 
pagnatodavn'Amico, e da vn Senio mi feguitò 
quelCaualliero» 

T>,Mf. tosò. 

D.JW* Io acciecato dallo /«degno «m poca auuer- 

tenza parlando df 1 fucce/IoT in vna cocuerfacio- 
ne dilli . 

V>Mf. E che dicefte ? 

®i* e *$ Che con otte/lo ferro hauerci vecifochi I* 

C a haneffe 
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liamo chiaro D. Felice , nella prima contciàvi 
fa nulla che tcccafle l'honore? 
T vjel. Nò: che già ve l'haurei detto • 
J),Mf. Non vi eìfendo dunque ne! pr mo cafo ve* 
run'impegno precifod'honoreyio^o ritrouonel 

riecondo, poicne l'ardimento di quefto Cauallie* 
ro che à bella poffa venne fìn'nella voftra cafa 
à sfidarui,fi fa di quelli , che intorno al l'honore 
s'agirano , c fe bendale ro venne per l'effetto 
medelìmCi iù però doppo , e cesi concludo Ds 
/ Felice.che fe l'accidente non fùd'honore nel fuo 
| prir.cipio,d'hbnorc lo fece diuenire chi primo 
ardì di sfidami, ed .ì quello voi dourete.indris> 
tare 1 paffi , e con efTo lui cimentai ni , 
f V.fel. Approuo i ' ccn/ìgfio Addio . 
V.Alf* Fermatali, che if v offro modo - (fe ncn tre- 
uaffe in me compatimento Ja frrtiida Giouentùr ) 
à due nemici aggiungere bbe il terzo, dunque io 
non fon atto , che à con/ìgliare i pericoli, e non, 
hò ciiore da ritrouarmi in qnelli ? Non è /file de 
miei pari di con/ìgliare vn dnelfo e poi tener le 
mani alla cintola . 
J>Jet. Gli fp'riti del vofTro valore, che foto la ne* 
«e degl'anni mantengono il lor primo ardore, vt 
fanfèpùre ilorogenerofi impulfi , maricorda- 
teuì cn'egli mi attende mio. 
' J)»Mf 0 Non fon due nemici ? vniamoli , & à due, 1 
per due fi terminila contefa . 
l>Jek t*attione non farebbe molto degna , e dite- 
mi fe fotti voi D, Felice lafciarefte, ch'io v'ac- 
compagnaflì? 
V»Alf, Non al certo » 
D.JW. Virifpondo dunque fofteflò. 
D t Jilf. Egli cpera, cerne deue , quando io dal mio 
caliere m'allentano, fe da lungi i fuoi paflì non 

C 3 lcguo , 
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ie«uo , ito quefto fora vn fpmgere il cimento 
alì'eftremo , & è improprio dèlfa mia età vn 
duello (Ì! quella forte y muti dunque parere la 
bìzzaria , e fe da gioirne col mio coniglio die • 
"di icaggioneà quefto nule , da vecchio col ac* 
cortezza fi ricerchi d'apportargli il rimedio, 
cìLtkIo quefto vn atto , che alla mia camtie più 
pioportionatamente fi conuiene . 

SCENA NONA 

T)+Alfonfo 3 li fardo m 

J).M}> T 1 fardo > 
tif. La Signore; 

V.Mf. Hoggi deuiamo tu , & io vniti > opera ndo 
da buon feruitore , e da buon amico leuaie D. 
Felice da vn periglio. 

tifar. Vorrei fegmtarlo ,dou*eg!i vi. 

T*Al\, Nò, che quefto offènderebbe b fua ripil^ 
tationejdammi da fcriuere , che voglio per tuo 
m^zzo darne auuifoà* chi poflacon 1* awhojita 
rioaediare à quefto danno 3 che quclh è attions 
degna d'vn mio pari, non vi eflendo nel fuo im- 
pegno accidente,che tocchi l*honore,và à pren- 
dere il ferraiolo,e la fpada fin tanto ch'io feri uo« 

SCENA DECIMA 

T> % Alfenf9 , tifarlo , teoncra , Aurtit** 

jlur* t N fine non potete trattenerui di non ri- 

1 tornare in quella cafa • 
tcon. Che vuoi , eh' io faccia s'egli feortefe la- 

fcia partirmi adirata fenza feguire ì miei pafó > 

mi 
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mi conuieae per violenza del fnio dettino ritor- 
nare in traccia di nuotie oftefe per no portar me- 
co il mortifero ferpe del la gelofia; ch'ogni con- 
tento dell* anima mi auuelena . 
jìut. Sià fcriuendo . 

.l?9n» Non, v/ £ dubbio eh* egli amorfamente no 
ifcriua per fedisfare cele f, eh* hoggi venne à 
rederlo j e sdegnata parti accieccatà dal furore , 
,' yò leggere la leu; i i inarato D. felice . » ma , 
che miro \ 

V.Mf. Echi cotanto - . • ma > che veggio * 

Ìeon a S-iCCOrÌQ 0, CÌc)o 

V-4lf.%ù c^f.Lecrwtu? * 
Io $j»np|ft>^* luTi. 
P'^if, È ceibe reprima Io sdégno ? hcr hora mo- 

I *ff?* % che, fra qucfto * 

n *z* ! f* Mendicar guittamente ilmiq hcnqre offefi). 
J jfkr» Fuggite 'Sjgiu^ij'chefiQ Io trattengo* 
ìfon. Codarda.., 'cv.'.iv.-j i? mante perdio «4 ogni 
. palio ca!peftQ,l* oiJu del feo^crc. 
J?vf/T. Lanciami temerai io-.., . 
-*«t. Nonio laica.» cariche pervnpocr» 
T>mjilf % Àjenche follerò ili diamante le. tue brao 

c, a ij mio furore ne frangerà i nodi , 
* '/"r. Ch'importa fe impedneo il patfb con la fpa 

°a à chi lo conte» con le braccia , 
T) t Alf* Saprò sforzai ti • 
lifar- O poteis* io auuifar D.Felice del fucceflo, 
A. Jlf, E tanto valorein vn femo s*annida* 
/ if ar. 1 ferui ben nati operano in tal forma, 
D.^/f m Tant* è farommi paffo per il tuo «etto. 

far. Ed io ccn quefìo ferro ti impedirò il difegoo 
I>.^//,E come potrai farlo, che non ti codi la vita 

I 'f ar , In queflo modo . . • f* rte 3 « chiude la port* 

C « SCE- 



ATTO 



SCENA VNDECIMA. 

I>, Mfwfo foli, 

J*^f* A Rrefta temerario il palio, acciò qitefto 
I\ ferro commina nel tuo petto vile ad 
«uuezzarfi à beuer del {angue , acciòche da 
quello fatto Idropico più lìtibondo all'infame 
mia figlia ne voti le venejmà fe n'andò, e tiran« 
doli dietro la porta lafcìómi in quefta ftanza im- 
priggionato, vano, vano farà il tuo diflegno, 1* 
impeto del mio giufto fdegno mi darà forza di 
atterrarla fe folle di Dia! prò , ma me infelice , è 
vano ogni mio sforzo, il vigor delle braccia non 
corrifponde icjuello del cuore,almeno porcile il 
iuoco de miei fofpiri incenerir quell'impedi* 
mento , che atterrare non mi fi concede 5 E chi 
mai ntrouòflì in vn Iaberinto più auuiluppato ì 
Rumori di Ipade quefta notte in mia cafa , la dis- 
fida d'ncggi, il veder qui Leonora, fono eaiden» 
ze non che indxijch'el a fola di tanti mali è V 
origine , e per vltimo termine di mia nemica 
fortuna , mentre qui per vn amico men venni i 
mi veggo prigioniero nella cali del più fiero 
nemico j mà già, che feorgo mpoflìbile l'aprir 
quella Porta,vedendo vna fineftra fenza ferrata 
da quella ftabilifco gettarmi , & à rifarcire l'ho» 
nor mi»), fin'qui fenza macchia , farò ftraggi, ec» 
cidi;, ruine # Ardire mio cuore , non pauentare 
cuefto breue precìp/tio, poiché maggior caduta 
! facefii nel traboccare dal più fublfme grado d' | 
ivna fama incorrotta, al baratro profondo d'vna 
y cr S°S n a fenza pari • 

f CI- 
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SCENA DVODECIM A; 

D. Giouttini fot* . 

1>*Gfo t j Ndeterminata conte fa fù fino aloìorno 
J, d'hoggì chi dia maggior inditio di rifo- 
luta volontà , e di core lenta tema, © quello che 
à determinato loco vn' altro disfida o quello che 
prouocato lenza dilatione allo ftabilito campo fi 
porta , ma chi vedeflè me nell'afpettatione » 
combattuto col dubbio del b rifolutione di D.Fe- 
lice à fattore del primo,pronunciarebbe la fen- 
tenza eflendo contralto più riero del cimento 
«ftefloil penfiero 5 che tormenta vn petto nobile 
a! l'hora, che attende fa commoditi di rifarcire 
ivn'affronto con latema ch'ella non giunga : la 
tardanza di D» Felice fa credenni che'fcorto dal- 
la gelofìa, prima à rkrouar D. Diego fi Zìa ufo» 
luto , mà quefta credenza , non potendo dame 
leuare l'obligatione deirafpettarlo,fempre mag- 
giore fa riufcire la mia pena ? o Cieli , e chi mai 
nel mondo , fen2a Amore , e fenza Dama , à 
caggioné di «»elofia , trouolfi in emergenti cosi 
Urani i E che lolo per hauer conceffo ad v n'amù 
co vn feruOjVidde il proprio honore à repenta- 
glio 1 Al certoche in pochi giorni gli accidenti 
di mia vita fonn foggetfi da Romanzo, non vitro» 
tiando in eflì parte alcuna,che non mi fembrinq 
fauolofi vna Damacoperta , fenza dirmi chi fìa } 
mi lafcia innamorato, vn fèruo ignorante mi pò. 
ne in flato di perdermi, & vn Amico , ncn vo. 
lendo mi da vn'inimico. Mài che marauigliarf 

4 ali*iacontr$ di così fatti tccideati? Quefh fon< 
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ordinari; effetti dell'impegni che nafeono per 
diigratia- . 

SCENA DEC1M ATER2A 



D, TelUe y P» CUitannl * 



P 



JT tardanza alta, circenfpettione 
cbli-o la voflra contefa con D. Diego poiché 
per non errare nell*eletrione$ non fidandomi del 
proprio giuditio volli prima fopra tal dubbio 
fentire il confidilo d*vn amico » 
\Gio 9 Sotisfattiflìmo rimango , an2Ì tenuto che a 

mio fauore fìa ftata deciia fa lite . 
i.W. Erag ufto. che prima mi dimoftrafll honorai 
to che gè!oio,e per farmi cono/cere tale all'arau» 
t »> del la 1 in» ua fauelh la lpada . 
KGio. Attendete ? 
). Tel* Che vi trattiene f 
).G/o . Vn huomo che viene feguitaiidbcf • 
Te USÒ che non fofpettarete del mio vaIore,ne 
ch'ir) Io conduca ancorché fìa di mia cala» Que- 
fto certo è vn'èffetto del la fua lealtà , però non 
vi dia penfìero ,e fin ch'io «li commandi che 
ne ritorni , reftino otiofi gl'acciai • 
>JG/o. Adempite in tutto le parti di generofo ♦ 

SCENA DECIMAQjrARTA; 

r i fardo } e detti , 

lìfcr+W Odato il Cielo che qu« Iotrouoi 
V.-ft .L l ifardo non auuanzare vn paflo,e tolto, 

temeraria jjtforn^d'onde partifti* le non vuoi 

■Zia* '"7 J ~ ' " ~ ' " 
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che quclto ferro ti trapaffi il petto ce si -richiede 
l'honoi mio, e la fodjsfattione di D.Giouannio 
Hfer* Vditemionma,e poife vi offendo vccidetei f 
mi, pliche quando faperete la caggionc chequi 4 
011 conditile compatirete il mio zelo, ehemi .fé ' 
credere di poteiui giungere prima che arriuafte | 
al Campo « 

D.t Tel, Perche dunque refli noto al Signor D. Gio.* 
che qui fenza mio ordine tu veniftj > voglio che 
anch'eli H ti alcoli u I 

Già douetc ' accordarli f,chc al votfro partire 
(afcìalji in caia D. Alfe ufo Padre di Leonora ,e 
che poc'anzi h ftejffa ne era partita adirata • 

#.Xf4». Me ne 'ranimpito ; ; ■ *?J 

ijf*r% Ritornando dunque Leonora a ricercami, 
venne à ri Éioiuufi nel voftro appartamento ,cot» 

_ fuo Padre 4 egli ualfc il ferro, pes veciderla irt 
tempo io potei prima con le b: accia , poi con la!, 1 
fpada trattenerlo tanto che ella fuggì , & io per 
impedir gì chencn laie»uifie, fuiluppatomi da ! 
lui guadagnai la porta die tirala a me, eflendo à 
ferratura Todefca , Jo lafciò rinckinfo nella' 
fbnza , d'onde, fé rompendola , ò in qualch'al- ' 
tro modo n efee , fe^uitarà la figlia, e Te la giun- 
ge, com'è probabile al cero la veciderà ♦ 

VJeU Signor LXGiouanni lamia fuentura non dej 
uenervollro concetto acquetarmi il titolo di 
codardoi hauendo àiaflah&a accreditata lafama 
del mio valore la prontezza con cui venni^oue 
mi chiamai 1 te, ne d<. ue imputatmifi à viltà la 
Jatione , ch'io vi cnieggioal nofìroduello, mi 
perche inqqcjPoca^non bò attipne che fìa nfia^ 
eflendo tutto uell'hcnor mio, di cui voi lete l*ar- 
bitro , e che vdifie che nella perfora di Leonor; 
ego }a ài Icj^fea aqcb'cgjije in perigli^, effen4< 
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voi generofo, concedetemi che accorra à fo!Ie> 
uarla dal rifchio, chevi prometto allertante me- 
defimo che hauerò pofto in ficuro Leonora di 
ritornare à ritrouarui , e quando quefto non fìa 
motiUo futficiente ad impeto/irmi , rifoluerà 
proftrato à voitri,piedi di rcnderui lafpada per 
vfcire e n mia vergogna da quefto impegno,vio- 
!entato da quella m cui mi pone vnaDama per 
mia ca^gione in periglio dell'honore , e della 

vita. _ '■' ■' ■ à 

D,Gi*. Tratteneteti , ne rendere il Ferro, che non 
fora m ; a gloria il vincerui a colto del vofìro rofc 
fore jNon fofo dunque vf permetto , ch'andia- 
te alla ricerca di Leonora , rc\à veglio io eflère 
con voi perafT:irerui,epait;cipare della gloria 
d'ameurarri e la fama, e l'honore, e la vita, e vi 
cromerò che mai m? diuider© dal voftro fianco 
fin'ch'ella non fin porta in fcluo, npurando inde- 
gno co'ui.the vede ;n periglio il proprio nemi*» 
co, e «enérolamtnte non lo foccorra » 
VJel Itóaj niorelaflì la mia fuentura,che mrobligò 
ad eHere nem co d> chi celi animo cosi nobiIe,e 
generofo m'afllfte , 
P.G/o. Sono voftro nemico, & amicodiu'ifo in due 

parti . ... 
VJd. Si,ma con queffa d fferenza,che fletè mio ne* 

micó per di fgratia, & amico per elettio ne ; 
V*Gio+ Per liberar dal perielio vna Datm,deuQ/ 

qm Ita dilat one al mio (degno . 
J*. Fd. Se tanto obligate nemico , e che faieRer 

Amico f , 
X>, Giojn vn petto nobile la pietà non delie contea* 

derfì con i I iflen t 'ir»( mi 
D.F«/ Dunque compatite le mie fuenture' 
, V&i e. A legno tilt che ITif a wftteag • 

~? ' — W«& 
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T>J e K Pia dunque nel petto ella non vi annida? 
V.Gio, Diedi tregua, e non pace al le contefe» 
I>»**1. E fenza pace vi fcte rniniftro de mìci va n 
taggi f 

J>:G/o.'Quefta elegge della generciìta . 
v.Teu E la medema m'aftrm^e a donami la mi 

amicit ia . 
P.G/o. La riAut«,perchefon'offefo • 

P *f «/«Accettatela per fodiafattione . 

P.G/o. chi viene al campo per combattere è vii 

f e lì appaga di parole , 
T>*f «/.Non poiTo eflere voftro nemico . 
p.Gio. Ne à mè è conceduto Teflerui amico • 

E pure come tale mi fauonte. 
P»Gi<u II differire non toglie la vendetta, ndis 

ino, che fon con voi . 
*>•'«/. Con tale aflìftenza diiprezzo ogni peragli 
P.Ci# Vn tale accidente mi precipita yn /mpiegn 

per difgratia* 
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SCENA f R 1M A 

V % . Felice t i>. Gi;* «tini , lifjydo\ 

Td % fZrTQSESj* I fpo^Uareno di maligni ip* 

flutti le Stelle per vestirgli 1 
à diìuuip i opra il mio capo . 
.£/<». E come l'animo voHro, che 

ne i perigjinoB conp/ce ti- 
moie-j, e ne nfchi più fieri 
»on ammette fpauento , 'bora auiulito s' : arren- 
de à gì' accidenti finifhi di fortuna , ed amore f 
non dilperate di ritrouaila , benché cosi pretto 
non ne lucceda Y intento • 
.M.Oh Die : vedt#e pure con quale eflatta ricer- 
ca lenza trcua'rne ragguaglio , hò feerfo le enfe 
di tutti gli amici, e quanti luoghi mi porr no per- 
fuac!ere>che douefleroferuirèdiafiloalla iuen- 
turata Leonora , laperc ancora , che il fuo sde% 
gnato Genitore con egual premura, lebeue con 
ine diuerfo ne và in traccia da che come riferi*- 
"ice no i lenii , li gettò da! balcone» onde veden- 
do fempre maggiore per la >uja dilecncra l'eu ; « 
cenza del periglio , non *© trouar ccnlolatione 
alle mie pene • 
^•Gio. Se non rorete confo lami 3 almeno non vi 

date in preda a 1 la difperacione. 
?,fel t E che dunque f«H* deggio f 

C ò che vj aggrada, che venni per alEiteiui 
e non per dtru: confi» iio , 
tV*/. E quella , ò D. Gio. é Tvnica obligatione 
*t* hoggi deue k n.ia ftemura alie Stelle Ae 
v - T V . ; voglia 
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Voglia il Cielo 3 che fatio vn dì di tormentarmi 
giunga occa/ibne , che fiamo veri amici . 
VjSìo* Già vidifl>, che non può eflere , poiché 
Jibero dal pre fenteìm|>egno mi è forza di ritor- 
nare nel^ altro 4 in cui t oflefe da voi riceuute 
mi pofero • 

J*,Tel* Voglia pur la fortuna, che.guefto felice* 
mente k terminiche fori! non mancaranno me- 
di di renderui ne ir altro fod sfatto, e contento. 

D.Gi© # Trattiamo hora del prefente, e vediamo 
ciò > che importa nloluere • 

D.**^ Coafufo nelle nv'e dii^ratie', non hauenda 
fin q ui ritrouata Leonora* ne meno sò doue cer- 
carli ♦ 

tif<* % Se permettete alla fècJed' v»Seruo. il pax- 
lare , dirò quello , che hòpenfato. 

"DJ*U Oi'nicoHfeliomjècaro. 

L >fi*r. Andiamo Signore alla volìra cafa , poiché 
è forza , the Leonora fia dotte fi voglia , fi . al- 
ga, di voi che folti beagliene d'ogni fua fuen- 
tura , e così raggirati ouele aggrada , /inaimene 
te dourà in cafa voflra cercare il ri couero. 

l>*Gto„ Dice il vero. 

VJe /. Si ma ritrouo vn inconuenicmejnel tratte- 
nermi io nella mia cafa. 
V.Gio. E quale : 

V.Tel Se venifie fuo Padre iuiritrouarebbe il fuo 
nemico» 

V+Gio.. E che altro male yì Cura macche il negarle 

ehe non vi lète 
T>.Tei.St quefto vi pare il meelio me ne vado add'o, 
&%Gio. Non hò-da laici arui fin' che in quella non 
fieteenti ato , & ali* hor,. quando dbuercte vfeire 
ritornerò a I voft ro fianco , e vogl io < h voi pa ra 

h , c^e m' a m* fiate tutto quello , eh? in qucfK 

* - .7- - TYTwT raffilimi ^ ' imi l ii 
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cffare anserà fuccedendo, acciò di me non fi eli* 
ca, chedoppofrtto ilph\, tralalci il meno. 
: .F* /. Ve ne dò fa fede , ma voi pure douete pre- 
mettermi d'efier meco ,& cflìfterrai m qualfiuo- 
glia occorrenza finche Leonora m mio potere 
rimanda. . . . . _ * t 

D.C/o. Non vna , ma mille volte yel gmro>e col 

cuore, e colla deftra . 
V*Tci t Et io la prcmefla accetto • 

SCENA [SECONDA 



P, j t ietti i 
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O tefì , e vedendo la tardanza, luppoli » 
r che IX Gicuanni fufle fiato nel duello A r**«£ 
r tn e v ù cnefio fuppcfto determinai di ™ or 
na'mene A t ve^i^ual fine haueiTe hauuto la 

conte la, t Caper e le vi ^^. na . ru ^5eft^ 
mia vendetta, ma ritrouandoui S»nte ledcftrc 

c latti amici , godo che nel fine 
fida Ja ipia treni r principile già che quello, 
the afpettai ner campo qui fi trattiene,pofio gru* 
ftameme dargli la morte cinque lo trouo. 
DJU. Trattenete il ferro ò D.Diego, che non e 
V pace vna rre.na , che per genero fa vo ntìm 
: Lncede D.'Giouanni. , t le egli che in q gefb 
lite é il creditore anter orepni concede dilauone 
j à fonare ri mio debno , effendo o teff , < che 
2 voi pretendete , uai hr.uete facoltà di minar- 
mela le caule , che lo moflero egli ve le dira , 
ì ed iVf'à tanto andrò à godere dcll'ageuokzza, 
the mi concede , voi D. G:ouanni , col più ^de- 
ce me msdo , che * cjnuenja I ii^ettodo^ 
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«d vna Dama, narrategli la ftrauagania de miei 
amorofi accidenti , acci ò che non le rimanga 
fcrupolo veruno , ancorché leggiero , ne d' ha* 
uergli mancato nel campo , ne d'hauerlo lafcia- 
to nella ftrada. 

SCENA TERZA 

P, "Diego 3 V» Giouanni • 

X) # D;>. Ome dunque 5 
P.G/o. Reltateui • 

% T>ie* Lo lèguirò finche mi vegga vendicata 
P.G/o. A quefto non m' impegnate, perche io de- 
lie di/fènder lo . 
Z>*W*. E con qual ftrana mutatione ' afciate la par- 
te di nemico, ed intraprendete quelle di diften- 
fore f 

TKCi», Perche à quefto m' aftringe i'honor mio» 

D,D;V. Et in che forma f 

P.G/o, Vditemi,e lofaprete ; venne al campo, 
oue 1* attendeuo , e nel tempo , che denudate le 
fpade incomminciauamoil cimento . giunie ve- 
loce vn lèruo , che l'auuerti , che Leonora era 
in procinto di perdete , e l' honore 3 e la vita , 
la cau fa di tale acc. dente, à voi non importa ii 
iaperla,à taleanmintioei nchiefe dilationeal 
duello , finche bauefiè tempo di foccorrerla ; io 
che non volli mancare alle parti di honorato, 
come valorofo , non folò glielo accordai, . ma 
gli diedi fede diaffifterlo, e preftargli Y opera 
mia fin che habbr pofto m ficuro la aia Dama 3 
quella ò D. Diego è il cafo , hor vedete fe pollo 
lenza incorrere la taccia di vile , mancare alb 
dirtela, che gli giurai memrc J>» felice nel! 

tnia 
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mia perfona , benché fno nemi*flU:£ode , in 
gore «Iella promefla , i priuifc^gii&J p « ftiifce; 
rato amico. »\<ror«-»* 
>.!)/>♦ RiconofcoP impegno, in. cui r* ajtru'i «»- 
gratÌ3 vi pofe , e per non acerefcetioqi/vautag- 
£io, mi contento di non feguiilo , però que- 
lla continenza voi non P naureie à c/*i buon 
prezao, che non hnbbia à cottami qualche cosa, 
e quello farà il raccontarmi (\uJ fofle il rifclr.o 
di Leonora > poiché la foffeienv a d' vn male , e 
men fopportabile à chi ne cucite la natica di 
onello ,che lo fia à chi lo lente ignorala. 
>.6/o.Fd:fcmpre ingannarle efietto dcU jjeioia 
ih icercar quello , cheritrouato tormenta , pure 
accioche della mia ne c;atiua non ^quereli la vo- 
ftr' amicitia ,epcr prouare fedi paflaggia pc-_ 
teflTi fanare mvciquellapatfione , che appunto 
folo con quello , che gli duole fi cura , frppjnts 
che inforroataD.AjfonfojChe Leonora Tua i^ìt* 
i eia la cagsioitficlk vofas .dà5ds»«he D.lf^ 
ce n'era l'araaitte.volfe vcciderlo , & haiucM}« 
eiicquite h niolutic ne, tè opportuno non giun- 
ceua vnSeruo, che eoa animo aa nobile tanto 
Jo ritenne , che la fucnwrata. hebbe campo di 
fu^ufene, doue fra non fi sa , foto, c noto che 
]%Fe lice , & il di lei Padre con vaiale ardo» , 
l «fc bene con fine dimoile , la.riccrcano , e per- 
1 che quello Pèrtica per faluargli la vita, e que- 
ì f to s'adop; a per r 1 * gl i la morte. 
V.nic Almencxottencffi tal ventura dagli alirt, 
che a me prima d'ogni altro fofle conceduto tf 
i riticuarla , che nconofeerebbe la crudo, d « 0 ual 
• tempra è queli* afletto , the efp< ne a i fch p la 
vita per foccorfo di chi lo fprezza > e uia che il 
! fu© rigore (ola queft* incombile offenfee per 
53 metto 
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mezzo all'amor mio* di fperar venrura,s' eflè- 
quifca, & eflendo le ferue di Leonora à mia dif- 
po/itione lì tenti , fe col loro mezzo , mi nefcj 
di ntrouarla , e liberarla, e quefto pe,r vendicar- 
mi de Atoi difprezzijpoiche ad vn anjmo nobife 
e gelofo non può darfi vendete più bel'a , che 
per l'Amata in neceifità di conofcere qml fia V 
Amante , che ella non cura* 

SCENA Q VARIA» 

V.Giouannì) Emendo , 

Y"% Atemi ò Signore la mano Stacciami per 
JiS allegrezza , che (ano 3 e fa[uo ritornate 
dal cimento > dà quefto infer ifco. , che quel rom» 
pitor di tefte non le fpezza cosi facilmente in 
campojcome fi nella m a da ^accontatemi vi pre- 
go il fucceflo , ch'io poi ve ne dirò vn'altro>che 
mi è accaduto di non minore importanza , e da* 
rouui rmoua, che hauete vna bella hofpite io 
cafa . 

D»G*WSono tali gl'accidenti occor&tni cheno&è 
necellario, che per dartene contezza , rinoui la 
memoria de'miei panati difgufti . Tù in tanta 
dimmi chi è quella Dama che viene à cercarmi , 
che farebbe m»a<»ran luentura , che foli» quel 
bell'enigma del Parco , che a* dirti il vero ,dal 
filodella (peranza , tiene la mia vita pendente ; 

Irn* E tanto eodeefte , che quella ch*hauete in 
cafa foflè ella fte/fr s 

D.Gio. Si Ernando • 

l>«. Che mi donarefte .f 

d.Gìo. Tutto quello che mi dimandarti • 

Eyn % Dunque • 
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<fco. Di preffo . * 
». Non e quella • 

Co. E chi é f • ' 

>». All'vfcir che facefie eoo D. Felice, mi com» 
mrmdafte il non partir dicala, io pronto Tefie- 
qtnj, ne maidi miglior voglia fcruitore alcuno 
•v'bbcdì alfuo Signore,corrifpondendo appunto 
alla mia fcrauura i voliti commanch. Mi tratten- 
ni dunque penfamlo in qual modo faluare la vo- 
fira robba , fe per la morte di D. fFeKce , tolte 
fiato afìretroà* fuggire i rigori della Giulhiia,ma 
franco al fine di quèfto penfiero , (cefi per vicire 
di cala , & appena giunto à piedi le fcale , vedo 
alla porta vna Donna ammantata , che accompa- 
gnata da vna leiua entra , e fenz 'altro rincòllo > 
- cade fuenuta, dalia loro tir. barione conebbi ,'che 
qualche gran difgratia iui l*haueua cendette ,e 
vedendo Ja Patrona in tale fiato , eh difli che il 
ve ff ■ o appartamento farebbe fiato ibnza miglio- 
re , la ferua accettò fubbitoJ'iiiUito e pofe !a Pa- 
dicna in'] lette, aie, rinuenuta, efìalò vn foipi- 
ro, cV io raffittirai che era in luego da non teme» 
ie,&' in cui farebbe feruitn jmdtrò di aggradir 
reflei ta , e con vece fommefla, intenctta eia fin- 
giozzi j e fofpiri , dille , che teria foi za che go- 
defle della mia coitela , almeno fin'tanto , che 
h feritagli portane la rifpofta d'vn recapito,ch 
ella inuiaua ad vn fuo Amico , e che jdouenden 
per neceflmi fidar di me voleflì vfar diligenza 
di fape re (e vn Caual Mero Vecchio va pili cer» 
candela, e che fri tanto la h fciafll lirchuìfa nell 
appartamento,!© promìii di kruirla , e coppo , 
. ch'hebbe detto non sò che nell'orecchio alla 
ierua , vfcjmo inlieme , & andaffimo per diuerfe 
| fUade , io in tiaccia del Vecchie , & dia , per 



terzo; • u 

quanto poflo inferire , inricerca de! Gioiun j He 
tatto mille girate pei quefta fìrada > ne I 6 ; u«p« 
innato altro che voi * e le deuo ci j i u i vn mio 
petto , hauendo veduta la Tema con la foeda ice 
perta, mi pare quella fieflà Aure tr. t delia lettera 
dalla quale toi nai con la tefla rotta . 
V.Gio. Se til 3 ò Ernando f mi chiedeui la manciate 

la druo buona • 
Lm. Signor siche ve la chiedo 3 ma che vi è d 

.. nuoto t. f t \ -yij t: '-jjfe #ilgap ^ \ ci! 
l+G c. Da contrafegni, che tù mi dai .nfenfcoxh 
ouefta/Ia Leonora .nel la cui ricerca Liuto mi af 
fttricc ^ela vicinanza delb caiadiD. Felice 4! 
Ja mia , I'e/Ter venuta fuggendo f il j< mete di *n ì 
Caual'iero Vecchio^ jI feii bratti la ferita quel!; 
m della ]ettew,rhauer con tanta diligenza «nafeofh 
"il volto , fono tutti indiche quafi m'accci tan< 
ch'ella iia Iconcia* 
JE>*/. To lo credo f:curo 3 e gcdo 3 che cesi .potrete 

con voftrogufto vendicami diD. Felce * 
D.Gio. Vile, temerario > villano taci , ne proferii 
prie Ja, che \ :tia il O'eJo, faretti pagarci 3 in per- 
tinenza di cosi pazzi concetti con tìnto il fango* 
che hai nelle vene s e da che mi conofceftì din* 
dinar ioni cesi codarde ch'habbia da ricercai le 
vendette nelle vergogne della Dama de! miono 
mico? Riccnofci il perdono d'vn tanto ardire 
dalla tua pazzia, vanne hor hora à cafa di £>. Fe- 
lice ^àxi& 'k; ^^aU^S? 1 

JErtt. le ? 

P. Gi: Sì , e vc!attdo> e digli che nella mia l a au 

tendo « v 
£>/j« Che dite ? £ o ^sSjfaÉ^é^ 
V.Gio. Ch*ei venga fubbito fer^a pomi vp mo- 
me» to di dilat ione* e feti dice ile ro ch'egli neri 

- w 
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v'è foggùm^iche vai da mia parrei 

:>'.Se \rValtra volta, che non andana da parte 
\cftrafolo per nominami mi ruppe iIcapo,che 
mi romperà adeflo , fe oltre il nominami, vado 
anche pei voftra parte. 

>.G/o. Tu non faiquello , che tri di noi é panato, 
e però fei pieno di fpauento . 

>«• Nf n hà mica bifogno di tante hijftorie vn par 
mio per hauer paura • 

>,3r'0. Fa quello che ti dico , fe non vuoi prouarc 
ilmiofdegno. 

>»• Non anlate in collera che vi and arò , 

t.Gio. Dammi prima la chiaue del mio apparta- 
mento, ch'iu< t'attendo , e toma pre/to, ne mi 
rompete più ilcapo , 

T/-w. Quello non è in man nva , tocca à luti rorn- 
perui il capo quanto prima . 

y.Gio. Ed ecco che vn nuono impegno mi pone 
vna difijratia , aflìftetemi ò Cieli , acciò non mi 
conduchi in confufioni delle pallate maggiori , 

SCENA QVINTA, 

ZrHtndofo'o* 

trn* Ir* Ella mia babbi patienza , poiché non an- 
X con fanata<ia ile prime ferite à riceuer- 
ne dell'altre ri conduco , e quanto pollo fare in 
tuo auuifoé il pattare da qualche Barbiere, ao 
ciocheponga all'ordine I'oua , e la ftoppaper 
medicarti; che Diauolo farà mai quefto , clie il . 
tn:o Padrone mi sforzi à chiamare il fuonemico, 
e le fù per sbudellarli con lui , come hora gli fa 
dcll'^micofcoperto , òche fortuna farebbe la 
a»ia , fe lotti queljo che haueua tre tette , che fe 

. " me 
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me ne rompeflero vn paro vna per me ne rctti- 
rebbe fanale quella volta a'efco in ber.: irai pul 
lettere. 

SCENA SESTA 

LI h ir a t Colòmìti-n* , EmtnUt* 

X/«.. t r Na parola galant* huomo . 

Erti. V Mipig'iate hi fallo 5ignora ammantata, 
c le venite aa qualche looo in irerta per cadete 
ritenuta , & cn io vi foccorra arriuate tardi : 
poiché quetto accidente è di già fiicceduto, 

£/». Mi cono! cete voi. 

Ern. S* io confiderò ladifpontione del corpo, voi 
liete vn^. S ignora ciu i le , e cortefe, 

£/«. E perche cosi ,che rie fapete ' 

£rn. Perche conofeo, che fietedi Quelle , che 
e/cono di buon mattino , e me lo dille il palleg- 
gio del Parco. 

Elu, Verrei, che mi dafte contezza di vn certo in- 
contro , ch'hebbe hog«i il poltro Padrone , et 
in che forma terminò. 

£>-/?. Io non so nulla , e folo t ò , che col capo Tor- 
to mi è forza d'andare doue vn altra volta me la 
Ipezzino , onde fe bramate fnper lo, dal mio Pa- 
drone , che va hora à cala , potrete intenderlo, 
non potendo jo diftogliermi da vn negotio,doue 
vado in grandrffima fretta, e di tale jmportanzaj 
che per lui folo tengo la tetta rotfa , e così yi 1* 
icio ro-buon'hoK* * J T " 
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voi generofo, concedete™ i che accorra à fbUe> 
uarla dal rifchio, che vi prometto all'ifranteme- 
defìmo che hauerò porto in fìcuro Leonora dr 
ritornare à ritrouarut , e quando quefro non fìa 
motiilo (ufficiente ad imbietolirmi , rifoluerò 
proftrato à Yollri,piedi di renderai fafpada per 
vfcire c n mia vergogna da quello impegno, vio- 
lentato da quella in cui mi pone vna Dama per 
mia caggkjne in periglio dell'honóre , e della 
vita, 

>.Gi*. Tratteneteti , ne rendete il ferro, che non 
fora nva gloria il vincerai a cotto del voftro rofc 
fore i Non lolo dunque vf permetto , ch'andia- 
te alla nceicadi Leonora , ma veglio ioefiere 
con voi per affinerai, e pa-it:cipa re della gloria 
d'aflìcutarli . e la fama, e l'honore, e la vita, e vi 
promero che mai mi diuiderò dal voftro fianca 
nn'ch'ella non Zìa prfta in fàluo, riputando inde- 
gno colitiche vede m periglio il proprio nemi* 
co, e «e nei of ami n te non lo [occorra * 

DJel Madore faflì la mia fuentura,che mr obligò 
ad efiere nem co à\ chi celi animo cosi nobile, e 
generofo m'aflìfte » 

D,Gto. Sono voftro nemico, & amicodiulfo in due 
parti . 

VJel. Si,m3 con queffa d fierenza,che fiere mio nè« 

micò per difgratia, & amicoperelettione ; 
D.G/o». Per liberar dal perielio vna Dama,deuo 

qu. Ita dilatone al mio fdegno . 

wìk Se tanto obligate nemico , e che fareftef 

Amico ? 

f),Gio»ln vn petto nobile fa pietà non deiie confoQ* 

derfi con i r iflen t 'int nti 
Djel Dunque compatite le mie faentine 5 
V*(*>o* A legno cale die l'ira ratti v no . 

r;2 ' ° " vjeti 
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V*/. Pia dunque nel petto ella non vi annida? 
AC/o. Diedi tregua, e non pace alte contefe» 

< E fenza pace vi face miniftro de mici van- 
taggi f 

T>iGio. Quefta è legge della genercfita ♦ 

X>. nU E Ja roedema m'aftrmge a donami h mia 
amirìtia « 

2»Gio. la riftùt«,peichefon*oflefo . 

P ^«/«Accettatela per fodiafattione . 

V»Gio. Chi viene al campo per combattere è vile 
Je fi appaga di parole , 

!>•*«/. Non pollo eflere voftro nemico. 

D.Gi 0# Ne a mè è conceduto l'eflerui amico • 
E pure come tale mi fauorite . 
il differire non toglie Ja vendetta, ridia- 
mo, che fon con voi . 

n'r' 1 * Con tale affiftenM deprezzo ogni peraglic 
V *G». Vh tale accidente mi precipita vnimpie»nc 
Per difgratia# 
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' S CE N A ? R IM A \ 

D.^c^cc, Giovanni , lifaydo\ 

jr^, I <§HL»W I ff obliarono di maligni ifl* 

fluflì le Stelle per vergargli 

àdiluttipi opra il mio capo. 
E come l'animo vottro, che 

ne i perigli noe cono! ce .&»•• 
moie ,. e ne nlfchi più fieri 
»on ammette fptuente /horaamiiho s' arren- 
de à gì* accidenti fini ft i i di fortuna , ed amore r 
non 'difperatediritrouaila , benché così pretto 
non ne lucceda V intento • 
.Ff /.Oh Dio: veckifc pure con quale eflatta ricer- 
ca lenza trcuarne ragguaglio , h<> feerfo le c^ile 
di tutti gli amici, e quanti luoghi mi porr, uo per- 
fuadere>ehe douefleroferuirediafiloalla hen- 
turata Leonora , iaperc ancora , che il fu© sde* 
gnato Genitore con egual premura, febetae con 
jfine diuerfo ne và in traccia da che come riferii 
•ice no i ierui , fi gettò dal balcone» onde veden- 
do (empre maggiore porja^ijtt di Leonora rcu> 
cenza del irrigho , non sò trouar ccnlo!at:one 

alle mie pene • 

Se : non f otete confolarui , almene non vi 

date in predatila difperatione. 
VJ.i. E che dunque fa*- de«gio f > 
KGi* C ò che vi aggrada, che venni per affiflcrui 

e non per «Vii: confi*? Ho . 
n^W, E quella , © D. G;o. è l'vnica cbligatione 

i deue 1* r ia fucniura alte Stelle, \c 
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Voglia il Ci^lo , che fatio vn dì di tormentarmi 
giunga oceano ne , che fiamo veri amici . 
vJ&ìqSGìì vidiflt, che non può eflere , poiché 
Jiber© dal prefénteìmr*gnornièforzadi ritor- 
nare neJT altro , in cui V oftcfie da voi riceuute 
mi pofero • 

T>Jel» Voglia pur la fortuna, che.guefto felice* 
mente h terminicene forfi non mancarannp me- 
di di renderui ne II* altro fodisfatto, e contento. 

D.G/© # Trattiamo hora del prefente, e vediamo 
etò > che ▼* importa riioluere, . 

DJ'U Confuto nelle nve dii^ratie', non hauendo 
fin q ui ritrouata Leonora, ne meno sò doue cer- 
caria » 

lift*. Se permettete alla fede d' va Seruo^ il par- 
lare , dir© quel Io , che hò penfato. 

V.r f / m OgnicoR/te»Iiomiècaro. 

l >f*t. Andiamo Signore alla voftra cafa , poiché 
è forza , the Leonora fia dotte fi voglia , £ /al- 
ga, di voi che folti beagliene d'ogni fua fuen- 
tura , e così raggirali oue le aggrada , finalmén- 
te dourà in cafa voflra cercare il ri couero. 

luGto. Dice il' vero. 

P.M. Si ma ritrouo vn inconueniemejnel tratte- 
nermi io nella mia cafa* 

V.Gio. E quale f 

VJel Se veni/le fuo Padre iuiritrouarebbe il fuo 
nemico» 

T> % Gìo.. E che altro male yì (ara macche il negarle 

«he non vi fète c 
#.r<?/.Se quefto vi pare il meglio me ne vado add'o, 
&»G*o* Non h©da laici arui fin* che in quella non 
fieteenti ato , & ali* hor,, quando dbuercte vfeire 
ritornerò a I voftro fianco , e vogl io d a voi pa ro. 

h , cjj^e TO' attU' fiate t^tto quello , che in quefte 

i^S^T "^^IjSSWfJ^ andare 
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affare .inaerà fuccedendo, acciò di me non fidi, 
ca, che doppo fatto il piti, tralafci il meno. 

• Ve ne dò fa fede , ma voi pure douete pre- 
mettermi d'e/Ier meco , & cfliltermi in qualnuo. 

gtfe occorrenza /ìnjChe Leonora in mio potere 

i imano a . . 

C/o. isj on vna ma mijfe volte vel gmro>e col 
<■ "ore, e colla delira. 

Et io la premefla accetto • 

SCENA iSECONDA 

D, D/eg* , e detti ì 



."Die, q In fiora ,ò D. Felice impaziente viat» 
O tefi , e vedendo fa tardanza, luppoli » 
cheD. GxuannHufle flato nel duello il prete» 
rito > e sù quello fuppcflo determinai di ritor» 
naimene pei vedere qnal fine haueflè hauuto la 
contela , t fapere le vi limanena luogo per la 
mia vendetta , ma'ritrouandoui giunte le deftre 
e fatti amici , cedo che irei fine della voltra dif- 
fidala mia tre ui il principio, e già che quello t 
che afpettar nel campo qui lì traitiene,pofio gru» 
ftamente dargli la morte cuunque lo trouo« 

)tfel. Trattenete j1 ferro ò D.Diego, che non è 
pace vna trema, che per generofa volontà* mi 
concede D^Giouamii, e le egli che in quella 
lite é il creditore anter or'e^mì concede dilàtione-l 
à fodisfare 1 1 mio debiti» effendo lo ffeflb , che 
voi pretendere , uciffouete lacolrd di fturbar 
mela , le caule , che io merlerò egli ve le dira 
ed io fra tanto andrò à godere dcli'agèuolezza, 
che mi concede, voi D. Giouanni , col più de- 

' ce me modo » «ne £ c$nuen*a a zibetto douucq 
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sd vn.i Dama, narrategli la ftrauagania de miei 
amoro fi accidenti , acciò che non le rimanga 
fcrupolo veruno , ancorché leggiero , «e d' ha« 
uergli mancato nel campo , ne d'hauerlo laleia- 
tonella ftrada. 

SCENA TERZA 

X>, "Diego , V» Giovanni , 

7>«D;V. f> Ome dunque i 

V>Gio. V«j _ Reftateui . 

D.D*'e« Lo leguirò finche mi vegga vendicato 

T>*Gio. A quefto non m* impegnate, perche io de- 
uo difènderlo . 

Dj>i**E con qual ilrana mutatione ' afciate la par- 
te di nemico, ed intraprendete quelle di diff'en- 
fore f 

TKGi9, Perche à auefto m'aftnnge l'honor mio» 

D,D/V. Et in che forma f 

D.G/e, Vd»temi,e lofaprete; venne al campo ^ 
oue T attendeuo , e nel tempo , che denudate le 
fpade incomminciauamoil cimento . giunti ve- 
ioce vn lèruo , che l'auuertì , che Leonora era 
in procinto di perdei e , e V honore , e la vita , 
la caufa di tale acc. dente, à voi non importa i! 
l'aperte, à tale annuititi oei richiefe dilatione al 
duello , finche hauelTe tempo di foccorrerla ; io 
che non volli mancare alle parti di honorato, 
come valorofo,non folo glielo accordai, ma 
gli diedi fede di afltfterlo , e preftargli 1* opera 
mia fin che habbr porto in ficuro la fua Dama 3 j 
quelb ò D. Diego è il cafo , hor vedete fe pollo 
lenza incorrere la taccia di vile, mancare alb 
dirtela , che gli giurai rnemrc D. felice nel! « 

tnia 
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ema perfona , benché fuo ncmi*a,ai:£ode V TÌfl 

nore^elki promefh , i pxiuih^gi'tó p ù fwifce; 

Di*» Riconofco? impegno, in. cui f altrui 4jf* 
gratis vi pofe ,e per non accrefcerlo di/yj^tag- 
e io, mi contento di non leguiilo , pcr^ que- 
lla conuoenaa voi non V Haurete à così buon 
prezao, che non hnbbia à cottami qualche cosa, 
e quello farà il raccontarne qual Me il rifdv.o 
di Leonora » poiché la fòflercnv a d J vn male , e 
rr.cn fopportabile à chi ne a noto la natura di 
«Hello ,che lo fia à chi lo lente ignorandola. 
f;;a. Fù. Tempre inganneuole effetto della geloiia 
il ikercar quello , cheritrouato torme nra , pure 
accioche della mia negatici non fi. quereli la vo- 
fh'amicicia ,eper prouarefe di paraggi a pc- 
teiTi fonare mvtiquella.paflicne , che appunto 
folo con quello , che oli duote fi cura , fappiars 
che informato D.Aj£ònfo,che Leonora ina ngkr 

eia la cagate vcfae £*Sd§*.che D<W& 
ce n'era l'amante. volle vcciderlo , & haiycblja 
eiicquite la niolutfene, ie opportuno non gmi> 
peua vn Seruo , che con animo da nobile tanto 
lo ritenne , che la fuenturata hebbe campo di 
fu^irlenc, doue fra non li sa , fola, t noto che 
^felice , & il di lei Padre con vaiale ardoi», 
-te bene con fine difón ile, la.ricercano , e per- 
che quello ^Artica per faluargli la vita, e que 
fio «•adop; a per da «1 i la morte, 
» # 7)/c. Almenootteneflì tal ventura dagh aitrt , 
chea me prima dVs ni altro fofle concedutQ. 1 
rincuaria ,che r-conofeerebbe la crudo» di qual 
tempra é cueli* afletto , the efp< ne a x tJ eh o la 
vita per foccorfodi chi lo fprezza , e uva che il 
luo ri20tefi>lo queir imponìbile offenfee per 
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mezzo air amor miodi fpsrar ventura/ eflè- 
quifca, & eflendo le ferue di Leonora à mia dif- 
po/ìtione fi tenti , fe col loro mezzo , mi ricfce 
di ntrouarla , e liberarla, e quefto per vendicar- 
mi de faoi difprezzi 3 poiche ad vn animo nobile 
e gelofo non può darfi vendetta pia bel 'a , che 
per l'Amata in neceilìtà di conofcere quul fìa P 
Amante , che ella non cura, 

SCENA QVARTA. 

T>,Giouannì 9 Ernaudo . 

'fyn'm T\ Atemi ò Signore la mano à.bacoiarui per 
À*S allegrezza , che fimo } e fa'uo ritornate 
dal cimento > dà quefto infcr ifcjj 3 die quel rom. 
pjtor di tette non le f^zza cosi facilmente in 
campo,come fi nella ftrada,raccontatemi *i pre- 
ga il fucceflo , ch'io poi ve ne dirò vn'a Jcro^che 
mi c accaduto di non minore importanza , e da- 

roum mwua, che hauete vna bella hofpite ù» 
cafa • 

Z>.G/o. v Sono tali gl'accidenti occorfuni cheno&e 
neceuario, che per dartene contezza , rinoui la 
memoria de'miei panati difgufti . Tu in tanta 
tìwnmj cm é quella Dama che viene à cercarmi , 
che farebbe mia «ran fuentura , che folk quel 
bell'enigma del Parco , che 3 dirti il vero ,dal 
filodella (peranza , tiene la mia vita pendente ; 

Un . ^ _tanto eode> erte, che quella ch # hauete in 
cafa foflè elfo ftefjà $ 

D.Gio. Si Ernando. 

Ern. Che mi donarefte r 

d.gìo. Tutto quello che mi dimandarti ♦ 

Em % Dunque . 
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Gio, Di pre/fo . 



n. Non e quella • 
G.'a. E chi c r 



All'vfarcbefacefte eoo D. Felice, mi cerni 
mrmdafte il non partir dictu, io pronto Tefle- 
cnij.neraaidi miglior voglia feruitore alcuno 
fvbbedi alfuo Signore,corrifpondendo appunto 
alla mia fcrauura i voftri commandi. Mi tratten- 
ni dunque peniàmlo m qual modo faluare la vo- 
ftra robba , fe per la morte di D. ^Fehce , folte 
fiato affretto à fuggire i rigori delia Giultitia,mà 
franco al fine di quèfto penfìero , (cefi per vicire 
di cala , & appena g.unto à piedi le fcalc x vedo 
alla porta vna Donna ammantata , che accompa- 
gnata da vna Jeiua entia ,e fenz 'altro lìilcoilò , 
cade fuenuta, dalia loro tu : barione concbbijchc 
qualche gran difgratia iui l'haueua condottele 
• vedendo Ja Patrona in tale flato , gli difli che il 
vetfro appartamento farebbe flato ffanza miglio- 
re , la ferua accettò ftibbito^rinuito e pefe !a Pa- 
dicna f'u'J lette, aie, rinuenuta, eflal© vn fofpi*- 
ro, « io l'affieni ai che era in luego da non teme» 
>e, &■ in cui fai ebbe feruitn jmcflrò di aggradir 
-l'offerta , e con vece fommefla, interrctta da fin- 
giozzi i e iofpiri 9 di/Te , che i aria foi za che go- 
dere deJla mia coitela , almeno fln'tanto , che 
h feitiagl. portafTe la rifpofta d'vn recapito,ch* 
ella fumana nd vn fuo Amico , e che > douendefì 
per neccfluj fidar di me voleflì vfar diligenza 
di fàpe re fevn CaualJiero Vecchio và più cer* 
candela, e che fri tanto la h fciaflìiinchiufa nell' 
appartamento,!© promiii di Itruirla , e coppo, 
cfrhebfce deiro non so che nell'orecchio alla 
ferua , vfcimo infieme , & andammo per diuerfe 
iliade 3 io in tiaccia del Vecchie , & eHa , per 
.« *v. quanto 
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quanto poflo inferire y in ricerca del Gioii in j Me 
tetto mille girate perquefta fi rada 3 ne 16 i;ap« 

A uato altro che voi y e le deuo cUrui vn :vio 1 -A 
petto , hauendo veduta la fèrua con la fceda Ico 
perta,mr pare quella fle/Ia Aurettù delia Ietterà 
dalia quale toi nai con la tefta rotta « 

V.Gio. Se tiì 3 ò Emando, mi chiedem la manciate 
la druo buona . 

Lm. Signor siche ve la chiedo 3 ma che vi è d 
nuoto? 

1 .G:o. Da contrafegm, che tu mi dai .nfeuTco eh 
oueflaiìa Leonora nella cui ricerca imitami af 
Matrice ^ e la vicinanza delia cafadjD. Felice 5! 
Ja irua , Peffcr venuta- fuggendo , il mete di vi 
Caualliero Vecchio, il fen bratti la ler uà quell; 
, della Itttera^rhauer con tanta diligenza «nafeofh 
volto, fono tutti inditijjche qua/i m a acceitan< 
ch'ella fia I concia % 

Erti. Io Io credo ficuro , e gedo, che cesi pctietc 
con \oftro gufto vendicami di D. Felice * 

V.Gio. Vile, temerario , villano taci 3 ne proferii 
pai ciancile vma il CieJo 3 faretti pagare V in per- 
tinenza di cosi pazzi concetti con tutto il fallout 
che hai nelle vene > e da che mi conofceftì d';n- 
clinationi cesi codarde ch'habbia da ricercar le 
vendette nelle vergogne della Dama del miono 
mico ? Riccnofci il perdono d'vn tanto ardire 
dalla tua pazzia, vanne hor hora à caia di £>. Fe-* 

JEr*. lo ? 

P. <?/•• Sì , e volatìdo>e digli che nella mi? J f au 

tendo ♦ 
£m. Che dite f 

V.Gio. Ch*ei venga fubbito telM-a pomi vp mo- 
meato di dilatione * e fe ti dice Aero ch'eli non 
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v*è foggiungi che vai da mia parte» 

i>>.Se \ n'alerà volta, che non andana da parte 
>cflrafolo per nominarui mi ruppe il capo, che 
mi romperà adeflo , le oltre il nominami , vado 
anche net voftra parte. 

P.G/o. Tu non faiquello , che tra di noi è panato, 
e però fei pieno di fpauento . 

EriuNon hà mica bifogno di tante hiftòrie vn par 
mio per haner paura « 

p.Sr'o. Fa quello che ti dico , fe non vuoi prouare 
ilmiofdegno. 

KMU Non anlate in collera che vi andato , 

\à.Glo % Dammi prima la chiaue dei mio apparta- 
mento , ch'iu< t'attendo , e toma pretto, ne mi 
rompete più ileapo . 

Irw. Quello non è in man mfa , tocca à lu* à rom- 
perui il capo quanto prima . 

V.Oio. Ed ecco che vn nuono impegno mi pone 
vna diferatia , aflìftetemi ò Cieli , acciò non mi 
conduchi in confufìoni delle pallate maggiori # 

SCENA QV1NTA, 

ErH*ndofo'o + 

trh% •f* ^^ a ' m,a tabbi patienza , poiché non an- 
1 cora lanata dalle prime ferite a riceuer- 
ne dell'altre ti conduco , e quanto poflo fare in 
tuo auuifo è il pattare da qualche Barbiere , ao 
cioche ponga all'ordine l'oiia , e Ì3 iroppaper 
medicarti) che Diauolo farà mai quefto , che il 
m;o Padrone mi sforzi à chiamare il fuonemico, 
e le fù per sbudellarli con lui , come hora «li fa 
<!ell'Amicofccperto , ò che fortuna farebbe la 
toja , fe folli queljo che haueua tre *efte , che fe 

' " «e 

.»:a KUw 
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me ne rompeflero vn paro vna per me ne reit u 
rebbefana,fe quella volta a'efco in ben- mai pij 
lettere . 

SCENA SESTA 

£/».• T r Na parola galant* huomo . 

im. V Mi vigliate in falIoSignoraammantat;!, 
c fe venite da quakhe looo in fretta per cadeie 
fucnuta , & ch'io vi foccorra arn'uate tardi , 
poiché quefto accidente è di già Succeduto, 
Miconofcere voi. 

£>•». S* io confiderò ladirpofitione del corpo, voi 
fiore vi*» Signora amie , e coitefe. 

&*• E perche cosi ,che ne fapete J 

£rn. Perche conofco , che itete di quelle , che 
eicono di buon mattino , e me Jo diffe il palleg- 
gio del Parco. 

■Elu, Verrei, che mi dafle contezza di vn certo in- 
contro , ch'hebbe hoggi il yoftro Padrone , ed 
in che forma terminò^ 

Ern. Io non sò nulla , e folo t ò , che col capo rot- 
to mi è forza d'andare doue vn altra volta me Io 
Ipezzino ,onde fe bramate faper Io, dal mio Pa- 
drone , che và hora a cafa , potrete intenderlo, 
non potendo io drflogliermi da vn negotio,donc 
vado in gran diflìma fretta, e di tale importanza, 

; • che per Itn fólo tengo la cefta rotto a c così mì la* 
ido robuorii*hoTt% ; : - ■"• -m • .' V, 
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SCENA SETTIMA 

, Colombina • 

"A H Colombina di quanti mezzi io ftabi- 
jfk Iifco,di guanti ripieghi ch'io tento per 
dar paté al mio pazzo penfìero nel ritrouare il 
(uccello di quella rilia che le ben d'altrui fatt* 
ihia propria, miti ahe dagl'occhi in lagrime il 
langue , e dal petto l'anima in lofpiri , alcuno 
nonne nnuengoda porre in chiaio il mio iof- 
petto »e rimango nella conhifìone più dubbr fa 
che mai, però la mia opinata riloh tiene, ha da 
liberarmi da queiìa pena , vieni adunque meco 
à cafa di D. Giouanni . 

toh» Et haucte pofto in oblio la volita conditionc 
jl voltro flato , e fa y offra famaf 

£tu. Sì , poiché ie ttneiTì vme nella memoria le 
mie oblii;at. ; on5 ; non tentarei atti< ne totalmen- 
te à quelle diuerfa, ma chi fondatali vna volta 
«Jeldotiuto ritegno, s'arrifehia di fare il primo 
cado per la ltrada odia licenza, prec ipita a bri- 
glia lciolta neil'abb;!?© del d:shenoie, vieni 
dunque , ne fpauer.tarti d'accid- nce a cuno poi- 
che , fe a nulla lerui l' uuiio ,che diedi à D.Fe- 
Ihc , nel oualatto eflertiuamente , vinto dal» 
la palone 1 g uditio vici; da i termini del t£» 
petto, già che all'ho ra , cpiv fla dall'amore, e 

. dalla tema mi riduffi a* moitali angofcie nel per- 
der la v;ta perdei, anche toltele opcratjoni deli* 
anima raggipneuole* 
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SCENA OTTAVA, 

1$ onora ,cD, Gtouanni . 

Le9n.X T Eggo/aprirfi la porta di quella ima igno- 
V rata priggione , in cui tri ceppi d i Gub- 
bio a 1 a confusone tiene incatenata l'anima mia, 
con quante incertezze hà battaglia il mio cuore. 
Non so fe Ha Auretta , che fù a ricercar D. fe- 
lice , ie fa egli mede/imo , o pure il (eruo , che 
qui mi lafciò, e che, mofloà pietà delle mie la* 
grime, andò in traccia dell'oftelo Genitore, che 
mifeguitaua,mà che JalTa? Non è veruno di 
loro , quello che qui viene , fortuna perù er fa , e 
quando fìa che fianca di tormentarmi , g,iri à mio 
prò la tua ruota volubilef Già qui entro vn Ca- 
mlliero , che non conofco , voglio coprirmi, ho 
vna fola vita 3 e pure mille voice mi vccidoao Le 

pene* • ,,<iit4't : * !.. ^tetK^ft. :*» 

D-G/o. Signora non Hate punto ritenuta, ne vi dia 

pena iT vedermi y poiché informato del fuccef- 
ib , che qtìì vi tiene rinchiufa, vengo ad offerire 
l 'opera m ia ì io fono i 1 Patrone di quella ca fa, & 
hoggi fpero feruirui più di quello,che voi pen- 
iate , dandoui parola di liberami dal perìglio in 
cui voi /lete, e di più viafloluo d'ogni cb ! gat io- 
ne , poiché altri prima di voi mi pofe in quello 
impegno , 

7 ««•'Sicuro ne vìue il mio timore , ed è certo che> 
alla rrtia vita farà feudo il voftro valore, cono- 
feendo eflere obligo preeifo di ben nato Caual- 
liero, il difendere vna Dama tormentata dull* 
ratinato TÌgore di /Ielle nemiche , & il mio flato 
c tale che mi aflkara della voftra aflìflenza , non 

D g» 
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già perche in me fia minto da pretesile ria , mi 
perche vi fono mi ferie da Oblfgaruicì; Perd •>- 
nate adunque il mio ritegno , poiché il cootfomi 
non fù dubbio del voltco valore , mi eft >tto di 
tema feminile, e permeglio obUgarui d'atfiifere 
alla mia vitt , benché ella micosi il rotóre d'in- 
formami de miei faccetti , fappiate • 
D.G/o. Non voglio afcolcarui > nculando di com- 
prare a prezzo della voftra pena, l'honore di 
conofeerui , e tanto p : u che de voftri acc.denti 
hò pùl notitia di quello che voi ftefla potiate 
darmi . 

Leo, Se i! voftroferuo fù quello che v'informò po- 
co potete fapeic. 

PéG/o.Senon vi fpiace che più chiaramente rru* 
lpieghi, vi diro dà chi ne v cenci la contezza» 

Leo. Mi liberarete da vn gran timore . 

D »G/o. Io só dunque b e !nflm>& Leonora • 

ico t Giàcheda volivi labbri y<Hj pronnnt'are il 
mio nomejben pollo dirui chi feci Signore d'ogni 
mi* arbitrio .... 

J>%Oh. Ditelo fenza tema D. Felice di Toledo • 

Leo. La fortuna fempre auaradel bene , vollech* 
vn'altro in Ina competenza s'inuaghifiè del mio 
volto . 

D.Gh. II di cui nome é D.Diego di Lara . 

Leo, Quello dunque, ahi cruda forte? entro, di not- 
te tempo in mia cafa doue . . . 

&*Gio. Si ricrouò Dm Felice , e combattè con lui ♦ 

Le; Mandò vn'altro giorno vna lettera • 

WGio, E D. Felice s'incontrò nel feruo chela por- 
taua , e lo Ferì . 

Leo. La cieca mia pa dìone mi conduce à ricercarlo 
nella fua cala , oue trottai « 

p.Gi», Voftro Padre che adirato vi hauerebbe ve- 

cito 
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cifoferiza l'arriuo d*vn feruo,che col chiuder 

nella danzavi die campo di fuggire . 
*>o .Incerta dunque del viuer mio appena io giur 

nella ftrada • 
V . Gio. Quando fuenuta in quella ftanza il mio fe 

uitore vi rinchiufe • 
Leo, Molto per minuto liete informato degl'acc 

denti di mia vita • 
!>•<?/ e. Sì Signora » poiché per mezze di rare d 

«;ratie,hebbi prima di conofcerui, il rilchio 

Temimi, fenza il merito d'amami . 
Xeo* Fatemi almeno il fauore di palcfarmi à chi { 

tenuta ? 

D,G/»« Ad vno che in quefto loco hà da darui v 
honore , e fpoio > 
E come r ^ j? &*«c « 

v.Gìo* Buffarono • 

In» Sì • 

P.Gi0 9 RitJi9teui fin 'ch'io vegga chi fia . 

O (Ielle, ò date fine alle mie iuen:ure,ò tern 
ne alla mia vita [ 

SCENA NONA. 

Elutra , Colombina. , D. Gionannl 9 
Ltpmoi'4 in difparte • 

D.Gìo.f^ Hi liete > 

x^- Vna Donna incognita, che ha rime 
alfe fera le vifite,che fòleua fàrui la mattina 
perche nell'vltima obligataal voftro tratto c 
tefe ^mentre pigliando dal mio arbitrio la le* 
al difpetto del voftro defiderio cedette alle i 
jftanzene mi feguiflc, vipromifi di ritornai 
rjuedfccui, & eccomi rcligiofa ofleruatrice d 

O 2- paroh 
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parala , fe bene i dirai il vero l'oflerujiiza di 
guefta fede non è il folomo tiuo,che qui mi trafc 
le, piti forte caggione me ne diede rimpuIfo,in« 
ten che hogg? per vna Dami riceuefti vna disfi- 
da , & ancorché (ìa tardi il mio arruio per chie- 
derui raggionedella gelofia , ch'i tal conto grò» 
ua l'anima mia, non è però fuor di tempo p*r 
▼Icire da! penfisro, in cui mi ha porto li p jri^Iio 
della vortra vita , e gii che dall' olTeruationc di 
quella d pende la mia pice,ditemì ve nefupplico, 
jn quale ir ito fi troua la vt*ftra conte fa , hauendo 
l'anima ind iflblub il mente legata al fucccflo di 
quella , poiché onfelimloui , che vi adoro , & 
autenticandolo con il riipetto che prode <go per 
ricercarui, non potete , mettere in dubbio , cne 
miei non fiano i votti i accidenti, e che dal viuer 
voftronon pigli regola afT.luta anche la mia 

vita • # V . ' i 

on, E Donna quella ch'entrò , mi non polfo vdì- 
re di qual ma*em frà di loro difeomno, inreriico 
bene , edall'eilempio mio pur troppo compren- 
do , che entrandoquì con tanta libertà, deue ei- 
fere ^Amante di queuo Canal liero . 
,G/c # Vedete , ò Sonora di qual óftinatione fiali 
Ja iniafuentura , poiché nulla inquefto Mondo 
con maggior ardenza hà iofpnato il mio cuore , 
quanto ifritrouarui , V i! vederui ., e pure à tat 
tempo giun gete,che per neceilìtà di Ce] le nemi- 
che , mi è forza Ifatteftarui che goderei che non 
forti venuta . Condonate dunque al mio fiero de- 
ttino, (e non vi accolgo con quelle tenere di* 
inoltrati oni,che H voOro anet.o , e la pena ,che 
vidi il mio periglio ricercano , e però , à prez- 
zo de miei tormenti vi (congiuro a ritornarne* 
ne , violentan io quel uend^io , ch'hejbbi le.n- 

pre, 
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prc s c di conofcerui , c di vedere il yoflro y ol. 
t o , ncn etfendo giufto che addimandi chi nicga, 
e che prieghi chi offende. 
l/„ S'haueflì legnato di ritrouar di gelo quel pet- 
to , che oià pSch'hore per me tutto fiamme mo* 
flroffipnroaSi ... Miche vedo? entra vnhuo- 
moin quella ftanza troppo m importali non ef. 

ier conosciuta . ^ , , . 

lem. A benché nulla vdifli , comprendo da Imo* 

do 3 che quella Damaconfapeuole eh altra Don. 

na qui fi trattenga, proui lt itimeli d, gelofia . 
LI». Quell'appartamento miferua di ncoucro ap- 

pvitelo* g^^^ l^^^^M^ -f\ . ' 

l ecn .Quella ftanza è di già occupata ne a voi farà 
pcvmeflbdiconofcerechilacuftoéifca. 

£/«, Ecco,ò perfido la caggione delle tue fredezze» 

ma non è tempo di querele . p 
* Facilmente potrei fcolparmi . 

*• Fate in ogni modo,che quel huomo non entri 

in quefia danza ; 
D.G/0. E impofóbil^che di gii paisà la posta. 
£/*.0 me infe lice le fui ca ; gionc che qui mio f»w 

tello veniue. 
J>.G>o 9 Non so • 

Ccpriri bene ò Colombina. 
C^oct. Gii che la porta è aperta , e Jibera,m vece 

«M marco m'aflìcuri la fugga • 
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SCENA DECIMA ! 
D # D*Vg» , e dm/ •' 

f> là che ò D.Giouanni la noftra amicitia 
è di cai efqui/ìtezza , che ne gl'arida* 
ti fecoli s'vnà tale fe ne fùfle veduta,farrebbcnfì 
ad eternarla , inalzate phìflatue, non eflendo 
punto l'vnione ded* animi noflri di/Umili à quei 
legami,che anche noe» idi celebrano per efTera- 
plari di perfetta cordialità , i Paladi , e «li Ore» 
fri , i Piti , & i Damoni . Hoggi hauete in mano 
buona occafìone di moflrarne «l'effetti, poiché i! 
mio honore,Ia mia vita, e la mia fama, & t »n fine 
vna Dama incili tutto quefto confitte^ in vottro 
potere , 

Ih, O mia fuen tura . % 
.Vìe, Vengo affannato cercandòla.ficuro che q*i 

fi ritroua . 

Che di vantaggio afpettate, © tormenti per 
prillarmi di vita • 

,Gi: Stupore non ordinario mi arreca la yoftra 
confutane , quando afpettauo D. Felice giunge 
per mia fuentura D, Diego. m . 

,D/>» Già vi diflì , che vinti i Semi con 1 doni, 
di tutto mV informorono,vno di quelli m'accer- 
tò , che hor hora entrò nella voflra caia , & e 
quella a! certo , poiché tanto da me /ìafeonde» 
In. Mi riconobbe , fon morta . 
,Gh. Già eh' egli da fe ftefiò s* inganna, vagli- 
amo lo fieno inganno per liberarmi da tante an- 
guille , ed in tal forma %' appaghi il m:o valore 
fodislacendo à D. Felice , & a lui tratteneteli! • 
•Die. Lafciate , che lolo.gli parli; 
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k. Foli m'vccide al certo. 
PiP/ri Non fuggite,© cruda bellezza da chi vinto 

rdcra ivoftri ngori.dachi per feruirui efpone a 

rifchio la virala chi fprezzato vidono, ,1 anima. 
LI* • Che afcolto ì refpira mio cuore , mi accerta- 

noq uefle voci > che per me non venne. 
x> Die Non afpettate già , che del mio affetto y 

parli , poiché la mia fperanza non afpira a ma?,. 

olor merito, che à ieruirui lenza ricompeni: 

Dannandomi, quando gl'altri pofleggano i fauon 

che à me rimangano le fuenture . 
Blu. C he mio fratello di me vìua amante, nor 

puoleffere, . _ 

D.G.'o. D -Diego vditemi ? che pnma di queita 
Dama à me tocca il rifponderui . I relatori, che 
vi difièro, che quclla,che ftaua meco era'jl'iftei- 
fa , che voi cercate , mentirono , poiché ia Da- 
nia, che qui vedete è quell'incognita, di cui 
alla prefenzadi voftra Sorella vi feci il raccon- 
to , e già che i difcreti amici mai impedifoona 
le amorale venture, partite ve ne fupplico , ne 
fiate raggiane, che quella Dama in vece di con- 
fchrfì, preti i in mia c.ua,per voltra caggione , 
tormenti , & affanni. 
I>.Z>,>. Se non fapefli , che quanto mi dite e vn 
prcteflo per liberami dalla mia p refenza, e po- 
ter polca mantener la parola à D. Felice, vi 
ybbcdiiQi , ma efiendo così rara la luentura, che 
per aderire ad vn nemico , il più fido fra gl'a- 
mie imi manca farà forza, eh io vi efpon^a le 
mie querele, E volho nemico D. Felice? non 



difendere Leonora . 

D 4 V.Gio* 
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V.Gìo. Quando quella fu/Te Leonora fi d i fputareb» 

be il caio , nia eflcndo vn altra è vano i I liti" 10. 
V.Vìe. E come deuo crederlo , le la Serua iltefla , 

che qui la falciò me Io di/le , 
P.G/o. La Serua v' ingannò, poiché quella non è 

L'onora • 

V.l> e. Perche io parta confolat© , e feiwa il dub- 
bio , che mi tormenta fate almeno, che con vna. 
parola fola ella mi li centi; , 

V.Gìo, Signora già fapete, che fon tenuto à feruir» 
ui , e 1* impegno in cui per voi mi ritrouo > tra- 
hetemi dunque dalla pena in cut mi pone il dub- 
biodi D»Diego , premendomi aflài,ch'e°Ii parta 
prima , che giunga vn huomo, che attendo à 
momenti, ifpediteS m gratiacon vna voftra pa- 
rola . 

-E'», lo fteffo jnconueniente nafcerebbe dall' ydir 
, la mia voce , che dal fcoprirmi il yoltc 
P.G/q.E pe rche ? 

Zia» Per<juefto fi fot*'* 

tf.Gìo. Rimando fènz* anima. 

Io fon quella ò D. Giouanni , che fconofciui 

' ta vi adora, onde fiate Giudice voi fteflofe con- 
uenga, che D.Diego mi vegga,ò m'oda parlare. 

D.G/<u Coprìteui, e tacete, e" tutto £ perda prima 
ch'vn* attorno folo della voflra fama. Quefla 
Dama ò D.Diego ne meno vuole parlare , e (è 
vi andaflero mille vice, non deuo permettere eh* 

t alcuno li faccia benché minima forza , e cosi ba«f 
Hi , ch'io vi a&curi , che mn é quel la , che voi 
cercate. 

Q*Vie. E come mai può fadisfarfi il mio. dubbio» • 
ne indurii à crederai , che nei» 

I. . , . 
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TERZO ti 
SCENA DECIM APRIMI. 

T felice i llferd9 t lioncra. à farte 3 edett/\ 

-> V.Tel, r^Ompatite ò D. Gicuanni la m/a tarda- 
va za,po'che ella prcuiene,lolo dal vo- 

le e prima chequi venniflì , trouare vn Juoco, 
, j cr.e c< ndur Leonou' , ,& vna Carezza da poruela 

•dei tio. 

D.i . Vedete òD«G?ci!anni se el'a ètecriora. 
V.Gi . Fra tA»te iìrauagrnze io perdo il oitiditio » 
VJel % Macheveg^o i D. Diego in voftra cafa f 
quando mena «trattiene Leonora f e che mi 
dtfte fede di metterla in poter mio ' 
ir». Vdij la voce di t>< Felice, voglio aprir la 

D.C/c. Il Iafc ; ar D. Felice in errore dicendoli * 
che quei'a c Leonora,c Tvnico mezzo per trar» 
reitera d' periglio, cosi rifolno, che doppo 
peirò facilmente disfare il cambiò , & ofleruare 
la \ romefla . D «Fé lice sò beniflìmo quello , che 
mi ccnuiene j iè D.Diego qui fi ritroua, venne 
nm chiamato, anzi fin'nora gii r.cgaj,che que- 
lla fufle Leonora»- 
llu* Che confu/ìoni tentate f 
r.c/o. Leuaruidiqui^poichetoflo, (he farete in- 
fl .^direte à D.Felice,che torni, che gli man- 
terrò quanto gli promifi , conducetela pure oue 
vi aggradai 

D.D/V.Piano con quella così rifoluta licenza, 
i<o. Che tradime nto e quefto,ò Cieli? die a: tende' 

di vantaggio la mia ir.neienza. 
ftflr. Venite meco ò Signora che à rifehio della 
mia vita , metterò in tauro la velila perfonà . 

D s £/;,/ 

fidi-- -» *IT " . A^UhHHhSKÉnBK: . « A £/m 



8* ATTO 

ti. Più confutò ,che mai ignoro il fine di quel 
fti accidenti • 

,P/>. Che Ha venuto chiamato, ò nó,pocó riUe» 
ua,ò D. Felice , poiché le qui mi trouo, non de- 
uo acconfentire , che con voi quefta Dama ne 
venga,mentrc ella ftefla non ne pronunci; il co- 
mando , pofeia che douendo in quello accidente 
rimanere aggrauaco , fé da lei pollo {offerirlo 
lenza rifentìmento , da voi non potrei tolerarlo 
fenza vendetta , e così ha da euerc , ò morirò 
nella richieda • -i ra f ' 
p *Wi Sn:à facile 1* appagami , che badate, ò Le- 
onora, feà me donarti il vofiro affetto? perche 
tardate a dichiararlo? fiate muta? su riipondetef 
'u. Auuertite Caualhero , eh* io fon Sorella di 
D. Diego , e quella , che pietofa venne ad au- 
uifarui , che vnito à D.Giouanni vi ricercaua , 
Onde le debitore m liete d'anticipat • obligati'o- 
ni , conducetimi fuor di periglio , che tolto ri- 
tornerete a pigliar Leonora , che D. Giouanni 
perconfegnaruela ,mantera la fede, 
>.Fel. Vo: liete Dama, & io fon nobile, però nó 
temete , D. Diego Leonora è riloluta di non 
fodisfarut , ne meno col proferire vna fol paro- 
la , e queffo vi batti per leuarui d'inganno . 
Wìe. Non batterà, fe Leonora non me lo dice» 
f£>. Giacche manca fol quello Leonora lo dirà, ri» 
cauando tré effetti daqucft'vnica caufa , vno-dì 
emendare il tradimento di chi con vn altra v*in«* 
palina, I* altro di lod sfami, con V accertar D; 
Diego ch'egli m'annoia , e che mai fui parteci- 
pe in alcuno di quell: accidenti , che v'incelo- 
fìrono , e 1* vltimodi partire hor* hora con voi 
riloluta, giache per voftro amore , è in periglia 
lamia Vi» , ò di perderla affatto , ò d. vederla 
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crnferuata da voi folo , e per voi* 
D.Vìc. ATcolto più di quello 3 che ricercauc. 
V.Gio* D# Felice, Leonora é in voflro pcteie tanto 
vi bsfti i per autenticar , che pienamente hò fo- 
dis fatto à quanto doneuo > è già che pofh , che 
habbiate in ficuro la Dama , dobbiamo ritornare - 
à dar fine al nofiro Duello ,a!T hora vi raccon- 
terò per nìinuto la caggione di quest'inganno* 
TyjFelm Vado veloce à por in faluo Leonora, e po- 
feia , qui ritornando, non mi partirò da voi fin 
tanto; che no habbii fodiffatto à quanto vi deuo 
D.Gio. Andate , ch'io vi diffondo le f patte. 
V.Dte. E da chi, s'io non Io feguo ? poiché dalli 
fpiezzi di Leonora, effendopriuo l'amor mio 
d' ogn'altro alimento di fpeianza, rifoluo per 
gii iTa vendetta di perla in oblio* 
D.Gio. Hora fi amico , che feguite i dettami della 
raggione, e vi appigliate al configlio pili faggio, 
e già che il voftro amore in quefto loco eftinfè 
ogni fua fiamma, concedetemi , che il mio nel- 
la con ifpondenzas* accenda, elafciatemi folo 
con quelta Dama ; che adoro • 
JV l >. Molto mi refla à difeorrere su quefto par- 
• ri colare Av^ iA pi ^ 3 
V.C !o. E che vi rimane > 
VéWe. Sofpetti infiniti originati prima dal negar 
mi , che di fua bocca ella mi dice/Te chi era , ( 
poi dal vedere, che cambiata,/? da nelle man 
vn* altro , & in vltiino , che da m e folo tant 
ii guarda | che ne meno permette i eh* io oda ] 
fra y oce , e co lì mi veggo in obligationeo 
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8* ATTO 

Più confulà t che mai ignoro il fine di que- 
fti accidenti • 

Vìe, Che fìa venuto chiamato, ò nò,poco rille- 
ua,ò D. Felice , poiché le qui mi trouo, non de* 
uo ac conienti re , che con voi quella Dama ne 
venga,mentre ella ftefla non ne pronunci; il co- 
mando , pofcia che douendo in quello accidente 
rimanere aggrauato , fé da lei polio (offerirlo 
lenza rifentìmento , da voi non potrei tolerarlo 
fenza vendetta j e così ha da euere , ò morirò 
nel la r idi teff a • $ - " 
f * • Sai) facile 1* appagami , che badate, ò Le- 
onora, fé à me donarti il voftro affetto? perche 
tardate à dichiararlo? Hate muta? tù riipondetef 
u. Auuertite Caualliero, eh* io fon Sorella di 
D. Diego , e quella , che pietofa venne ad au- 
uifarui , che vinto à D.Giouanni vi ricercaua , 
pnde le debitore m* liete d^anticipat obligatio- 
ni , conducetimi fiior di periglio , che tolto ri- 
tornerete à pigliar Leonora , che D. Giouanni 
per con fegnaruela ,mantera la fede» 
Jel, Vot liete Dama, & io fon nob.le, però no 
temete , D. Diego Leonora è riloluta di non 
fodisfami , ne meno col proferire vna fol paro- 
la , e quello vi baffi per leuaiui d'inganno . 
.Vie. Non batterà, fe Leonora con me lo dice. 
o. Gi3,che manca fol quello Leonora Io dirà, ri- 
cauando tic* effetti daqnelt'vnicacaufa, vnodi 
emendare il tradimentodi chi con vn altra v'in» 
canna, l'altro di lod sfami, con 1* accertar D» 
Diego ch'egl. m*nnnoia , e che mai fin parteci- 
pe in alcuno di quelli accidenti , che v'mgelo- 
lìrono , e ì* vltimodi partire hot* hora con voi 
riloluta, giache per voffro amore , è in periglia 
jamia Vita , ò di perderla affatto > ò di vederla 

mi". ~ ■ 'T SOL- 
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rcnferuata da voi folo , e per voi. 
D.Vic* Afcolto più di quello , che ricercauc. 
D.G/o. D. Felice, Leonora é in vcfiio potere tanto 
vi balli , per autenticar , che pienamente ho fo 
_ disfatto a q uinto doneuo , è già che polla , che 
1 riabbiate in ficu ro la Dama , dobbiamo ritornare 
à dar fine al nottro Duello , all' hora vi raccon- 
j terrà per minuto la caggione di quell'inganno. 
/ DJeU V a<lo veloce à por in iàluo Leonora, e pò- 
icia , qui 1 tornando, non mi partirò da voi fin 
tanti he n 5 habbii fodiffatto à quanto vi deuo 
V.Gio. Ancate , ch'io vi diflèndo le fp.ide. .JE 
j;.D/f. E da chi, s'io non lo feguo ? poiché dalli 
fpiezzi di Leonora , eflèndo priuo V amor mio 
d' ogn^dtro alimento di fpeianza, rifoluo per 

oh ila vendetta di perla in oblio, 
D.Gio. Hora lì amico , che feguite i «lettami della 
raggione, e vi appigliate al configlio pili faggio, 
e già che il voflro amore in quello loco eftinlè 
ogni fua fiamma, concedetemi , che il mio nel- 
la con ifpondenza s'accenda, elafciatemi fole 
con quella Dama ; che adoro • 
W>te, Molto mi refla à difeorrere su quello par- 

jj^ticolare • ^ÈÉtÉmààjSSm:' À 
P.C/o. E che v ì rimane > 
P.D/f. Sofpetti infiniti originati prima dal negar 
mi , che di fua bocca ella mi dicefle chi era , t 
poi dal vedere, che cambiata, fi dà nelle man 
il' vn' altro , & in vhimo , che da m e folo tant 
fi guarda , che ne meno permette , eh' io oda ] 
Xi'a y oce , e co»ì mi veggo in obligationey 
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*4 ATTO 

SCENA DECIMA SECONDA 

'B.jilfrnfo 3 Z>. Felice , Irn*n4o s edettil 

\Alf* %jt Or irai traditore. 
i.G/o, IVI ( he farà qucflo > 
.Vie, Ktimor di fpade ? 
r». Si sbudellano alla porta di ftrada. 
,G/r>. E forza , ch'io accorra doue da quefto /cre- 
pito è chiamato l'honor mio , fegii'temi D.Die- 
go , che iubbito pofcia appagherò i voftri fof- 

D;V # Andare , che fon ccn voi , cosi richieden» 
do il mio valore , ma viiw Dio , che non vfcirò, 
di voffra ca/a fenza tapere chi Zìa colei. 
Ciò. Eluira in quella rtanza afcondeteui, che io 
diffenderò la voftra vita • Ernando di qui non ti 
partire. ? 

*. Giamai le fuenturc non pofero alcuna Doni 
na in ramo periglio . 

»• V à bene per me Ja danza , mentre il Padro- 
ne eommanda , eh 1 io redi qui . quando eoli vi 

a far quetticne a volontieri vi ebbedifeo in° con- 
Icenzn » 

». Mafiifra i! Cielo, che fenza m.racolo nor» 
veggo mezzo per terminare le mie difrratie., 
ili v/c;ie, che di qui feci ccn D. Felice^ncon- 
rai mio Padre s che ad rato tiaffe il feiro , on- 
le per impedirgli ir pano, fu coftrett» il mio 
mante d por fi fecoà cimen to. 
»• Affé > che ne men qui fon faluo > che hormaì 
in qui entrano combattendo . 

In quefia ftanza, oue mi trattennkdi nuotia 
n alcondo» 



T E K 2 O ff? 
£/*. Tardi venite , poiché di già ella è occupa- 
ta • > 
le*. Ah, che preflo del nrofcherno vi vendi rafie, 

ma quell'altra mi ferua d'aitilo. 
V % Mf. Viua il Cielo, che fé bene fcompùzliato 
da tutte le voitre fpade,hò da vendicarmi r d* vn 
impudica ,ed*vn traditore. 
J)J*l» Signor D. Alfonfo pregiudica advn nca- 
ntitita prudenza , chi rimedia à rfonni dell* ho- 
nore colla fpada , quando puoi farlo con la eoa* 
uenienza , Leonora è ima -pofr, 
V*Jlf» O dilubedìente , ò non catta , e femore 
rea , e voi ò disfeal e amico , ò temerario aman- 
te ferepre m' offèndete • 
V.Gìo. Le macchie della fama occultate tra pru- 
denti, & adeguale fodisfattjoni non appai ifeo - 
no , la deue ancorché vendicare con memoran- 
de dimoflrationi airvn:uerlo,fi paleiano. 
Vt^f/f, Ma gloriofane ihfce la nocitia , quandi 
lauate dal iangue di chi le lece, il mondo le r.- 
conofee . 

P.G/o. ta vendetta ri iarciffe, non leua l'affranto 
la doue il Matrimonio; non fola aftàtro 1 at-b j- 
I<fce, ma li toglie l'eflenza . 
V.Alf, Cedo alle nece^l'irà 1 più che alle \ oltre ra^« 
«ioni , depongo il ferro D.Fehce , e confi 1 :r. ta 
)a volila naie ta , quando voi filiate à Leonora la 
mano di fpofò , obliando le andate offcfe, dirò 
che mi obligate in vécetJ aggfauarmi . 
VGio. Già che con quefto modo fi dà fine alle riffv 
iì limettino le fpade , e ^> 5 adirino \q raggio* 
m . 

t»Alf. Douc dunque fi nafeonde vna J1onnn,ch2 
turbati da giuftu timore^ in quelUcafa. ti ncou- 

, D,Gi«. 
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, "C/o» Perche ntepail» L'rnandtìW; f if>-»j:T *.«« 
r« # Che nò da aire C . 14 

»G/t^ Non rimanerti tu qui? 
>•»• Signor st« ì.»trtt £ii!i> r 'taap 

. Velie* Doue dunque $' afecndè Dfcnna Leono» 
ra « v>-,i tV- •ér^ u^i if >/ 
™. Piano Signore , àirejr 1 :ma' <nu t. vciettfila 
buona , ò la carràia * la vera , ò hiftnt* , Kort^i-r 
rial , o la copia,- non rifpondete lo d unque. fer 
*icn errare ,io vi dirò, che c uU? anno -.ciìt rom- 
bi • ./iw^ 1 ' e:? * fiorivi J % £r.!r>^: 
,,G:o. Senza di bbip in queftarftanza. e LkcttowSi 
che è l'iiiefla cue pnma fi trattenne ,• Signora 
v fate pine fenza verun timóre d'etkrnconc» 
feiata da quelli. che qui fi trattengono 5 cflendo** 
vdi di gii ri rt nata ptr tfpofa à colutene brama* 
te,'& a chi cenarti gl'affetti voitri . . ^ 
KB!». Contenta diinouff/anzi gloriofa di cosi, 
fHoipero facce/Tonico à. dami la dertraiìcunr 
cneyoinete quello à cui denai l'anima Aman- 
te . 

D.D/Vj. Ah che fu "t'urto il mio timore , & il miv 

ioi petto, morirai v ile forei la , morirai . 
Fmi Ancora non è fornito querto bordello ? 
V*Vieg. Perfido amico, ecftì s'offende iamiajeat 
confidenza J : ' ^•e^-vt» * È' 

Ditemi in che confitte Ì*oftefa? lov .! 
Nella p: ri ncbil parte dell'Anima^ell'iic- 

Bnore ? 

T> t *Alf. Già che ò p. l>e£o querto fucceffo rende 
il voftros«i»raiuo<1cl a' natura c!elm:o,Ia medef» 

ma fodisfàd:cn?,anch( per ventaròla p:ù faglia 
vendetta • • >£ * ' 

p. Gìo • Ecccmi pronto a ti'<o à forueja con lama» 
no , e con l'alma , 



TERZO. fir 
D.Dìeg* Sù Teflèmpio di D* Alfonsi di cui confi- 
gli riuerifco come oracoli,iòdisfatto mi chiamo. 
*<8r in queiro abbracciamento ogni mìo (degno 
1 fcflogato rimanga . 

\v.TeU Manca folo per colmo della miagioia,che fi 
! vegga Leonora . 

ilm. Se mi date la mancia, vi dirò chi qui dentro 

ella fi trattiene . 

Donde > gettandomi ò genitori , mimile à 
f voiiri piedi , perdon vi chieggio dell'amoxofi 

mie colpe* 

V % Mf % Leuati , e dà la mano à D. Felice , ehi f.ice 
d'Imeneo del paffato ogni memoria inceneri- 
la . 

E™. Sarà pur fornita quella Comrned a . 

V.Tel, D.Gio-* io vi hò ofFefo . 

Lm m Affé che ve n'c anche vn poco . 

Z>.A?/.E voi nello fte/Io tempo con legami d'eftre» 
ma obligaticne m'hauete vinto , onde douerido 
come Caualliero oflferuar la parola di ritornar al 
Campo, affamata ch'haueflì Leonora, le l'an- 
cìarui non ha daeflere ,che per renderai l'Ai - 
m ì, non efiendo lecito ch*io combatta con chì,'n 
diede non già la vira,màI*efTere , Thonóre , ; 
l'anima , fari meglio che qui alla pefenza d 
quefti Cauallieri il mio doueie adempiici • 
Prendete dunque ò D. Gicujnrti, la fpada. e 
gloriateli i d'hauer vinto più con la coite/ìa, chi 

con farmi . '^^^^^^j^^mS 
D.G/o. Fermateui , ò D. Fel ce . che chi non vi te- 
mè armato nel campo , non vucl cederti» inermi 
in iua cafa , /ìcte vnloroiò , ne a'ua Vittori.! 
pretendo che quella di acqui (fai c :n eterno quc^l 1 
amicit a,che per moment; mi diedi vn'impegn 
l luto pei diferatia , 



S* ATTO 

*>A'<f % iodato il Oefy cfierc*! nob. :? mcntefono> 
tetrr.'r-atecjue/fe a. n refe • 

•Vìeg . Non tutte , po;c he le fra fod;sfatto P.G:"#* 
Panni deuc hora batterli tocco » 2V« 
Io> ò D. DtcH;©fa:ò quella che darò fineà 
quelle duello, lavofha rifla fu \ n 'annero là ce ri- 
petenza o: ijj reta per nva cagione , benché in- 
recente , ri. n ne hauetlt alcuna tmm?<? nabi f e 
certezza e fe la differenza nacque dall'eflere lo. 
Dai+a d : D Fe! ce, hot cl'io ienTua rro^lie vi 
è chitilb il Camrod: o ultitìcare il voftio aera- 
li io,fon he allontanata la eattfajde panche celiar 
Mette « i° <J 

J.C/o. Son r-ggicnifenza replica. 

\jiìf. Serrofepuitenell'iflanzaanch'.'o accrelce- 
iò il nurr.ero de nemici • 

>.Di*. Cedo à quefre 1 in oftraiize , e diriuafe mi 
dichiaro amico di D.FeHce • 

P. Vtl Ccsìdqot ò le eelcfie; 

ì> ? Cwl Cc«l f'oppò lifdegfij . 

>»D/'<. C ti doppò le cenpetenze . ■ . » 

\^/. Cesi deppò leoflefe. 

>.*>/. I difin^anni . 

».G»c. Le paci . 

?.D;V. Le Amicitie . 

ì % M[. 1 Matrirrcn j. 

?.ft/. Faglie ti o l'are ori, ■ l 

).GÌo. Acquetano «l ft ;n mi . • * 

>.p?> Vnifcano la fede. >'••*• fiiw 

^///ifVflrcuranoyficriètff . ' 
tom Più fo.iui d rpv • littWglffcP 
:/#. Più Sjrate dop i perigli» 

Seno 1 corner. tìV more. 
r<w» Scinole gioie a fpeitai^ . 
r ' ( . Mio Jpolo tra te braccia /ti flijngo • 

•'* V. ' ; il». . • 



TERZO, 
liu. Confbi te nel ferro ti accolgo . 
/ Padre il veltro perdono mi fa lieta . 
Uh* Fratello la voftra inAiteenza mi rende te 



T>Jel % In queflenozfcc , & in qtiefle amicitie tro- 
iano meu fortunata gl'Impegni per diigrati..» 
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Fiat dell'Operai 



MVTATIONI DI SCENE 

Citta* con fctto poitico, & vna penta di Cafa. 

fotto ri detto , che fi api a , c cfiìud a. 
Appartamenti di D.Diego. r < ? v j 
appartamenti di D. Febee, con vna poaa 
.-che mcflra chiuder fi con ferratura Todefca 
grattamenti di D% Giouannf con porta nel 
mezzo, eh- introduca, è due porte ce a 
portiere . 

Parco, cioè, Campagna dclitìofa, oue andai 
nano à diporte le dcime . 



Robbe necciìàrie per V Opera. 

^andeKero con Candele. 

ì -«olino con da Scriuere» 

criie Belle. ^ s^^iSjii -wtSK 

^irstiro Manti. . 

ed ì a da portar E rnando 

"ape! Io accomodato con Sangue» 

bito da lacchè, " ~ ; 



